Faith returns

Episodio 13

Attacco all’Hyperion

Lo Straniero guardò fisso Faith, e lei si sentì come bloccata: forse era la stanchezza per quella giornata infinita, tutto quel correre, nascondersi e lottare.

O forse una qualche magia che l’essere che le stava davanti, che certo non era un vampiro qualunque, stava compiendo su di lei.

Faith si fece forza. Aveva davanti a sé una grande occasione: farla finita con quell’essere demoniaco. Questo avrebbe reso più facile tutta la faccenda, ridimensionato Tavros, magari aperto gli occhi a quelle ragazze, sicuramente avrebbe tolto dalla faccia della terra un nemico del genere umano. Si fece quindi coraggio e fece per colpire il vampiro che stava lì, in piedi davanti a lei, senza muovere un dito né battere ciglio. Tuttavia nel momento in cui lei sferrò il colpo, con un movimento quasi impercettibile del braccio le fece cadere il paletto dalla mano.

Faith fu sorpresa da questa reazione velocissima, e non potè far altro che girarsi e osservare il paletto cadere qualche metro dietro di lei. Si buttò all’indietro cercando di recuperarlo, ma come fece per afferrarlo si rese conto che lei e Lo Straniero non erano più soli. Un paio di robusti vampiri si erano affacciati alla caverna e Lo Straniero, sempre senza spiccicare parola, con un solo gesto, gli aveva fatto cenno di attaccare Faith.

La cacciatrice si alzò rapidissima e, facendo ricorso alle poche energie rimaste, affrontò i temibili rivali. 

Con un calcio, la sua specialità, allontanò il primo, poi si scansò dall’attacco del secondo , e come quello si rigirò nel tentativo di afferrarla nuovamente, lei lo colpì implacabilmente riducendolo in polvere. Il secondo però le era addosso e trascinò per terra la cacciatrice, che dovette con la forza delle sole gambe, liberarsi di lui. Il vampiro andò a sbattere contro la dura roccia e Faith gli fu addosso finendolo.

Si voltò con aria di sfida verso Lo Straniero.

Questi si era allontanato e, con aria sardonica, le disse - Complimenti Faith, lo sapevo che eri una degna avversaria, ma, purtroppo per te, credo che questi siano troppi. Troppi persino per te–

Battè due volte le mani e subito dietro di lui comparvero altri vampiri.

Uno due, tre, cinque….Faith si interruppe nel suo conteggio. Lo Straniero aveva ragione, almeno su questo, e senza starci su a pensare troppo, Faith imboccò il sentiero che aveva malauguratamente intrapreso per giungere fino a lì e si mise a correre a perdifiato. 

Era quasi giunta all’uscita della caverna che qualcosa la fece cadere. Aveva perso il paletto e con quel buio e  la torma di vampiri alle calcagna non poteva di certo cercarlo. Si rialzò più rapidamente che potè e si diresse verso l’uscita.

La notte era ormai agli sgoccioli e Faith assaporò il fresco del primo mattino, ma non per molto.

Una mano la afferrò per le spalle. Lei si divincolò disperatamente e colpì alla cieca, ma forte. La mano mollò la presa, e lei corse giù per il pendio.

Le prime luci dell’alba stavano sorgendo e Faith pensò che forse ce l’aveva fatta. Girò per un attimo la testa e vide i vampiri urlare e contorcersi. La luce del giorno faceva il suo effetto. Ma ancora non era al sicuro. In quel bosco c’era ombra abbastanza perché qualcuno di loro potesse seguirla. Andò a sbattere contro qualcosa o qualcuno e finì per terra.

Alzò gli occhi e un volto conosciuto le apparve:

-Lorne!Che ci fai  qui?-

-Cercavo te, e a quanto pare ti ho trovato, dolcezza - disse il demone rassettandosi il vestito.

-Che bello rivederti- disse entusiasta Faith abbracciandolo.- Però adesso dobbiamo scappare-

-lo penso anch’io- disse Lorne scrutando con aria preoccupata il bosco.



Si presero per mano e Lorne la condusse in una radura dove una macchina dai vetri oscurati li aspettava.

-Che cos’è?- chiese Faith sospettosa.

-E’ la macchina di Angel, non la riconosci?-

-Scusa, ma dopo un giorno e mezzo a scappare sono un po’ paranoica-

Lorne bussò sul finestrino

-Ehi, paparino, ho trovato la tua bambina-

La porta si aprì e Faith si buttò sul sedile posteriore mentre Lorne si accomodava vicino al guidatore.

-Ehi Angel sei tu sul serio, come sono contenta!-

Faith si sporse in avanti dal sedile posteriore e sommerse di baci e carezze il guidatore.

-Faith, per favore, devo guidare- disse Angel fingendo indifferenza mentre avviava la macchina

-Volevo solo farti sapere che mi sei mancato-

-Va bene, va bene, ora stai buona lì e riposati-

Faith non se lo fece ripetere due volte: si stese nel sedile e, esausta com’era, si addormentò all’istante.

-Povera stella- Disse Lorne - guarda come dorme. –

-Sto guardando la strada.- replicò Angel

- Va bene, guarda pure la strada, caro il mio brontolone, ma se fossi in te baderei un po’ anche ad altre cose. Quella bambina è pazza di te e tu fai di tutto per ignorarla.-

- Vorrei ricordarti che l’alba sta sorgendo, e siamo lontani dall’Hotel. Vorrei arrivarci il prima possibile. Questa è la mia priorità in questo momento-

- E va bene, va bene, Dicevo per scambiare due chiacchiere- Poi si girò ancora ad osservare Faith

-Cosa pagherei per sapere cosa sta sognando la nostra cacciatrice-

-Probabilmente non sta sognando nulla. E i sogni sono cose molto personali. Non ti impicciare.-

-Certo che alle volte è proprio delizioso fare conversazione con te- rispose piccato Lorne.



Louise ed Annabel stavano raccontando la loro avventura alla Banda riunita nella Hall dell’Hotel.

-Volete dirci che Tavros si è trasformato in un vampiro?- chiese Buffy stupita.

-Questo è quello che sostiene Annie- rispose Pam –Di certo Smith era diventato un vampiro-

-Era?-

-L’ho eliminato.-

-E anche quei tipi che ci correvano dietro, parevano essere vampiri- aggiunse Gunn

-Avremmo dovuto farli fuori- disse Connor con aria torva-

-Per favore Connor, dovresti ringraziarmi. A quest’ora saresti anche tu uno zombie.-

-Uno zombie?. E perché non un vampiro?-

-Perché non hai il fisico per fare il vampiro-

Le risate dei presenti non fermarono Connor dal proseguire – Qui stiamo aspettando troppo. Ci vuole un po’ d’azione. Se avessimo agito prima, adesso quelli non sarebbero dei vampiri, ma solo dei fessi come erano prima.-

-Agire senza valutare bene fa finire nei guai. Basta vedere Faith- rispose Buffy

-Ecco, io spero proprio che torni Faith- riprese Connor- sento che mio padre la ritroverà e con lei potremo finalmente passare all’azione.-

-Un altro ammiratore di Faith…- mormorò Buffy, abbastanza forte perché anche gli altri la sentissero.

In quel momento si aprì la porta e Angel entrò di corsa, scortato da Lorne che lo teneva sotto un ombrello, per impedire alla luce solare di colpirlo. Subito dopo entrò Faith.

I tre furono accolti da abbracci e festeggiamenti, soprattutto Faith, che ricevette abbracci e baci dalle ragazze, e una vigorosa pacca sulla spalla da parte di Gunn.

-Ehi mi stai uccidendo.- gli disse. Connor invece le dette un timido bacio sulla guancia.

-Grazie Connor, sei tutto tuo padre. Beh, più o meno.-

-Adesso però ragazzi, ragazze, gentleman, vado a riposare. È praticamente due giorni che non dormo. Ci vediamo.-

Detto questo Faith salì in camera sua e si mise a dormire.



Si svegliò diverse ore più tardi. Una figura la osservava. Si stropicciò gli occhi per vedere meglio chi era.

-Mi spiace averti svegliata- la voce di Angel la rassicurò.

-No, figurati, era ora che mi svegliassi. Non posso stare a dormire tutto il giorno. Anche se non mi dispiacerebbe.-

- Volevo vedere come stavi-

-Five by five. Grazie Angel. Sai, volevo dirti una cosa.-

-Che cosa?-

-Prima, cioè in questi due giorni, soprattutto quando sono rimasta sola ho pensato a te. Ero in una zona deserta della città e c’erano quei poliziotti…-

-La squadra di Wilcock-

-Non so chi fossero, comunque, quelli che mi cercavano. Ero sola e ho pensato, chissà se ci fosse Angel cosa potrebbe fare, cosa potremmo fare insieme.-

Angel le sorrise.

-Poi c’erano quei due tipi…

-Quali?-

-Due che volevano violentarmi-

-Sul serio?-

-Già. Gli ho fatto passare la voglia-

-Faith. Non è che…-

-Oh no, gli ho solo dato una lezione, Uno gli ho dato tanti calci nelle palle. Così se ne starà tranquillo un po’. E l’altro…niente in realtà. L’ho fatto correre un po’. Poi si sono messi in mezzo gli sbirri.-

-Ben fatto allora. Anzi no, avresti dovuto prendere a calci nelle palle anche il secondo.  Se vuoi vado e gli stacco le braccia-

Faith rise- No, non è necessario. Penso abbia imparato la lezione-

-Bene. Te la sei cavata egregiamente anche senza di me - Angel si alzò e fece per andarsene.

-Dove vai? Resta ancora un po’-

Angel si fermò e la guardò sorpreso.

-Dai, siediti qua, vicino a me- disse Faith mettendosi con la schiena dritta contro lo schienale del letto e facendo segno di sedersi sul letto.

Angel acconsentì, seppure un po’ titubante.

-Che facciamo?-

-Non so, tu che dici?-

-Parliamo?.-

-Sì certo, parliamo. Possiamo anche fare dell’altro.- disse la bruna circondando con le braccia il collo di Angel-

-Faith, non è il momento.-

-E quando sarà mai il momento?-

-Non ora. Ci sono troppi problemi non risolti.-

-Problemi non risolti? Ti riferisci a Tavros…o a Buffy?

Angel meditò un attimo: -  no, non a questi, ci sono altri problemi.-

-Una sfilza di problemi, a quanto pare-

-Già-

-E se provassi a dimenticarteli tutti questi problemi?-

Angel guardò gli occhi neri della cacciatrice e si perse in quello sguardo così tenero e sincero. Avvicinò le sue labbra a quelle della ragazza e incominciò a baciarla teneramente, poi il bacio diventò sempre più passionale, ed Angel fu travolto da emozioni che non provava da tempo.

Spaventato da questo si staccò per un attimo. Faith gli disse -Allora hai ancora paura di me?-

-Non ho paura di te, Faith, Ho paura di me. Dei miei sentimenti, delle mie reazioni. Ho troppi dubbi al riguardo.-

-Proprio non ti piaccio vero?- chiese Faith con aria sconsolata.

-No. Faith, non è così. Tu mi piaci. E molto. Ti ammiro pure. Per quello che hai saputo affrontare, per il tuo modo di fare, di affrontare sempre a testa alta le difficoltà. Tu ora sei una vera cacciatrice. Molto più di qualsiasi altra.- l’accenno  a Buffy fece sorridere Faith riempiendola di orgoglio.

- Ma il problema non sei tu, te lo assicuro.  Sono io che ancora non mi sento pronto-

-Sei la persona più complicata che abbia mai conosciuto.-

-Me ne rendo conto- disse sorridendo Angel. Accarezzò Faith e le diede un tenero bacio- Adesso è meglio che vada- disse allontanandosi da lei e alzandosi in piedi.

-Angel!- lo richiamò Faith. Angel si voltò.

-Ho visto quel super vampiro. Lo Straniero. Nella grotta. E’ un osso duro. E poi ho visto…-l’immagine orribile della culla insanguinata le tornarono alla mente-

-Cosa hai visto?-

-Niente. Una cosa orribile. Preferisco non parlarne.-

- Come vuoi, Se hai bisogno di qualcuno con cui condivere le tue emozioni, sai dove trovarmi.-

-Già- commentò Faith rimasta sola – condividere le mie emozioni. Bella cosa.-



Le cacciatrici si allenavano nel giardino sotto gli occhi attenti di Willow e quelli curiosi di Gunn e Connor. 

Faith arrivò mentre Buffy e Kennedy stavano mimando un combattimento.

-Ehi, monella, mi deludi, sei lì da mezz’ora e ancora non l’hai messa KO-

Kennedy la guardò infuriata mentre Buffy le disse in tono da sfida-Vuoi provare tu a mettermi Ko?-

- E’ un piacere per me, B-

-Ragazze- disse Willow memore di svariati confronti fra le due- Non è meglio che…-

-Non ti preoccupare Will, è un allenamento- la rassicurò Buffy.

Faith si mise in posizione e quando Buffy l’attaccò ne schivò i colpì con facilità e la fece girare su se stessa.

-Visto B, non sei ancora pronta per…- Non riuscì a finire la frase perché Buffy l’aveva colpita con una serie di colpi e l’aveva fatta cadere per terra.

-Mi deludi, F. Forse stai ancora dormendo?-

Faith la sgambettò da terra facendola cadere e si rialzò – Mi pare che sia tu a dormire, ora-

Buffy si era rialzata prontamente. Le due si gettarono nella mischia scambiandosi una serie rapidissima di colpi, condite di acrobazie varie.

-E’ un vero spettacolo. - commentò Connor estasiato.

- Sai che ti dico, amico, mai litigare con una di quelle pupe- gli rispose Gunn

-E’ una cosa che dovresti tenere a mente- gli ricordò Kennedy che aveva sentito il dialogo fra i due. Gunn abbozzò.

Intanto Buffy era riuscita a far cadere di nuovo a terra Faith, ma ancora una volta Faith la sgambettò, Questa volta  però le si buttò addosso e le due si rotolarono per terra in un corpo a corpo che difficilmente poteva essere preso per una semplice esercitazione.

-Basta, basta, voi due!- urlò Willow sopraggiungendo.- Adesso basta!-

Le due si separarono – E’ stata lei!- Accusò Buffy.

-No. Buffy, era un allenamento. Ti giuro- Faith porse la mano alla rivale e le sorrise-

-Va bene, tutto OK, allora-

-Certo, tutto Ok-

-Bene, sono contenta, avevo paura che fosse uno dei vostri litigi-

-Stai scherzando, rossa? Se volevo litigare l’avrei già fatta a pezzi-

Buffy fece una smorfia, Faith la aiutò a rialzarsi- Sto scherzando, Devo dire che sei tornata in forma. Veramente non credevo-

- Allora non sono io ad essere debole- intervenì Kennedy

-Ah, stai zitta monella. Eri fiacca prima, lo si vedeva da un miglio di distanza.-

-Anche tu sei forte- disse Buffy – anche se trasgredisci sempre le regole-

-La regola è: nessuna regola. In combattimento non si rispettano le regole, così è meglio abituarsi.-

-Hai ragione.-

- Ho visto quel vampiro, Lo Straniero. E ho visto cosa ha fatto, Lui o qualcuno dei suoi. Hanno preso un neonato e …-

-E’ terribile- disse Buffy con aria disgustata.

-Quindi dobbiamo essere molto attente e preparate. Tutte quante.- Buffy fece segno che era d’accordo.

Poi Faith vide Rona e le chiese – Contenta di vederti. Come va?-

-Bene direi, mi sto riprendendo. E non vedo l’ora di fargliela pagare.-

-Bene, questo è lo spirito giusto.-



Faulkner aveva deciso. Doveva agire. Non poteva aspettare ancora.

Ormai erano rimasti in pochi, pochissimi. Erano tutti spariti. Gli era sembrato di vedere quella slayer antipatica e la sua amica, ma era stata la notte prima. 

Di Smith aveva perso le tracce, e trovava la cosa sorprendente. Le altre due slayer, quelle due più simpatiche, Pam e Annabel, erano sparite anche loro. La cosa era meno sorprendente. Avevano litigato con le predilette di Tavros, ed era abbastanza logico che avessero deciso di tagliare la corda.

Ma gli altri, tutti gli altri, che fine avevano fatto?.

C’era qualcosa di veramente molto strano in tutto ciò. Aveva sentito dei rumori la notte prima, e avrebbe giurato di aver sentito delle imprecazioni, e rumori di lotta. Ma forse erano solo suoi sogni dovuti allo stress.

Era però convinto che qualcosa ci fosse. Qualcosa nel bosco. Ombre che si muovevano nell’oscurità. E in tutto ciò non capiva l’atteggiamento di Tavros. Un tempo aveva ammirato Tavros, il fratello Tavros. Avrebbe seguito tutto quello che diceva, ed eseguito qualsiasi suo ordine,

Era quello che aveva fatto. Poi le cose avevano incominciato a cambiare, e molto rapidamente. Prima si era fatto chamare Maestro, e poi era diventato sempre più freddo e impersonale.

Adesso era come se fosse su un altro pianeta, sfuggente e sempre intento a scrivere su quello strano quaderno. Ecco, la cosa che lo incuriosiva di più era quel quaderno. Avrebbe rischiato il tutto per tutto, ma doveva impossessarsi di quel quaderno. Era convinto che lì ci fosse la chiave per ogni cosa, qualcosa che spiegava quello che stava succedendo. Magari non dove erano andate Pam o Smith, ma almeno quello che frullava nella testa di Tavros

Poi sarebbe andato via. D’altro canto perché rimanere lì. Ormai non c’era nessuno. Almeno nessuno di vivo. Era un esercito distrutto ed ammutinato.

 Era stato tutto sbagliato, fin dall’inizio.

Questi i pensieri nella testa di Faulkner mentre apriva con cautela la porta dello studio di Tavros.

Entrò con facilità e con altrettanta facilità trovò quello che cercava. Adesso doveva fare solo una cosa: scappare via, lasciare Los Angeles.

Per sempre.



Sui divanetti nella Hall dell’Hyperion erano sedute Willow, Kennedy e Buffy che conversavano. Gli argomenti spaziavano dai tempi andati a Sunnydale agli ultimi avvenimenti.

Ad un certo punto la bionda cacciatrice chiese a Willow:-C’è una cosa che non riesco a capire. Quando Kate ha chiamato la centrale le hanno detto che Faith non era ricercata, ma erano solo alcuni poliziotti che lei ha definito “chiacchierati” o qualcosa del genere. Ma la cosa che mi ha più colpito è stata che ha detto che su Faith non risultava più nulla. Pare non sia più nello schedario.-

Kennedy guardò Willow e la rossa disse con aria indifferente – Che strano avrei giurato che invece vi fosse qualcosa su Faith  nel suo schedario. Ma sai alle volte anche gli schedari possono perdere la memoria…-

-Specie se qualcuno li aiuta- intervenne Kennedy

-Vuoi dire che…-

Willow annuì -Proprio così- 

 -Però, sei brava-

- Senti, cambiando discorso, ma Dawn?-

-L’ho sentita- rispose Buffy – Sta bene e pare che si diverta un mondo, senza di me. Non appena questa storia sarà finita tornerò da lei. Mi manca.-

-Potresti farla venire qui-

-No. Troppo rischioso. E’ più sicura là. Almeno lo spero.-



Esterno dell’Hyperion. 

Alcune figure scivolarono via furtive nei pressi dell’Hotel. Un vento si mise a soffiare all’improviso, un vento gelido, molto inusuale per una città calda come Los Angeles.

-Che freddo!-esclamò Buffy, -non si possono chiudere le finestre?-

-Perché? io sto bene!- replicò Angel.

-Su, non fare l’egoista-

Angel si avvicinò alla porta che dava sul giardino. Si fermò per un istante, come se avesse avvertito qualcosa – C’è qualcosa di strano nell’aria stasera-

-Sì, inquinamento!- gli rispose Buffy.

Qualcosa piombò addosso  ad Angel  e lo travolse constringendolo a lottare. Si trattava di un Ubervamp particolarmente rugoso ed orribile. Le ragazze urlarono, tranne Kennedy che si diresse verso l’armadietto delle armi e trasse fuori una spada e mazze varie.

Faith, che proprio in quel momento stava scendendo nella Hall, dopo aver schiacciato un altro pisolino, vedendo quello che stava accadendo si precipitò dabbasso e, giunta alle spalle dell’UberVamp lo liquidò con un possente colpo di pugnale.

-Grazie Faith- disse Angel, ma non riuscì a finire la frase che un altro ubervamp si precipitò dentro, seguito a ruota da una mezza dozzina di vampiri vari, i cui visi ricordavano quelli degli uomini di Tavros. Intanto la porta d’entrata era scossa da dei colpi furiosi. Willow e Buffy si precipitarono a bloccarla con qualche poltrona, ma era evidente che era inutile. Da un momento all’altro gli aggressori sarebbero entrati.

Faith, Kennedy ed Angel, ora muniti di armi, stavano lottando contro i vampiri e Rhona si aggiunse a loro. Anche Lorne arrivò,  prese un archetto e lo caricò con molta calma, mentre la lotta infuriava.

Nel frattempo Faith stava affrontando l’Ubervamp, e si trovava in difficoltà, ma Angel, avvedutosi della difficile situazione, con un colpo della sua spada ben diretto risolse la situazione.

-Grazie Angel!-

-Di niente, ero in debito!-

Buffy prese un paletto e affrontò un vampiro che cercava di aggredire Willow

-Stai indietro, che ci penso io- con un paio di risoluti colpi lo fece arretrare e poi lo colpì liquidandolo. Si voltò  verso Willow con aria soddisfatta, come una bambina al primo giorno di scuola che riceva i complimenti dalla maestra ed esclamò: -Ehi, ce l’ho fatta, sono di nuovo io!-

-Sì va bene Buffy, ma adesso spostiamoci di qui, ti prego!

Faith, Angel e le altre due cacciatrici avevano ucciso altri tre degli aggressori ma la porta cedette ed una vera orda si precipitò dentro: vampiri, ubervamp ed esseri strani, dall’aspetto simile alle Gargoile che si possono ammirare nellle chiese gotiche della vecchia europa avevano invaso lo spazio della hall.

Un essere alato entrò dalla finestra e volò verso Faith, Angel lo vide e lo intercettò con un colpo preciso della spada decapitandolo.

-Bel colpo!- esclamò Faith rubando un bacio al vampiro con l’anima.

-Faith, ti sembra il momento- la richiamò Buffy  che aveva visto tutto con la coda dell’occhio.

-Tranquilla B- le rispose Faith. Un vampiro approfittò della sua distrazione e  la prese alla spalle

-Qualcuno mi aiuti!- gridò.

Buffy colpì alle spalle il vampiro, ma a sua volta fu attaccata e questa volta fu Faith ad aiutarla.

Intanto Rhona e Kennedy erano in difficoltà contro una delle Gargoile, ma mentre questa stava per gettarsi addosso alle due una freccia la colpì in un occhio-

-Centro!- gridò Lorne, che insieme a Willow si era rifugiato sulle scale.



Al secondo piano Giles aveva sentito il trambusto proveniente dai piani inferiori. Si era anche lui appisolato su una poltrona della sua stanza mentre leggeva un libro.

-Accidenti, che cosa sta succedendo?- Inforcò gli occhiali ed uscì dalla stanza, prendendo con sé una piccola ascia che Angel gli aveva consegnato qualche giorno prima.

Uscendo andò quasi a sbattere addosso a Gunn

-Ehi, amico, attenzione-

-Scusi Gunn, non l’avevo visto. Ha sentito il trambusto?-

-Diamine! Anche un sordo lo sentirebbe!-

I due videro nel corridoio dove si trovavano un essere che si dirigeva a gran velocità verso di loro.

Gunn  lo affrontò, riuscendo a sbilanciarlo quel tanto per farlo finire contro alla parete vicino a dove si trovava Giles. L’inglese colpì l’essere con l’ascia due volte e lo decapitò.

-Bel colpo amico! T’avevo sottovalutato-

-Anche lui, a quanto pare. Ha un’arma?-

Gunn per tutta risposta estrasse un paletto piuttosto lungo dalla giacca di jeans.

-Puoi darmi del tu, Inglese.-

Si sentivano delle urle provenienti dal piano di sopra.

I due si diressero verso il basso. Le due ex-slayer, Pam ed Annabel, erano circondate da vampiri. 

Si difendevano bene, ma non avevano armi. Giles e Gunn intervennero alle spalle del gruppo di assalitori e ne ridussero quattro in cenere. Gli altri sbandarono e le due ragazze riuscirono a mettersi dietro ai due uomini, momentaneamente al sicuro.

-In fondo al corridoio c’è un armadietto con qualche arma. Presto andate!- disse Giles. 

Le due si affrettarono verso il luogo indicato dall’Osservatore.

-Pare che sia giunto il giorno della resa dei conti- osservò Giles

-Per noi o per loro?-

-Staremo a vedere- Giles colpì un altro vampiro mentre Gunn ne affrontava un secondo.

Intanto da sotto continuavano a giungere urla e grida.



-Sono in troppi!- Urlò Faith ad un certo punto- Ritiriamoci sulle scale presto!-

Le quattro cacciatrici si misero tutte sulle scale con Angel appena dietro di loro che roteava l’enorme spada. Rhona con una mazza chiodata, Buffy e Kennedy con il paletto e Faith con il suo coltello.

Qualche gradino più su c’era Willow e un paio più sopra Lorne che si dava da fare con l’archetto.

Diversi vampiri e almeno tre Ubervamp erano stati eliminati, ma ancora una ventina di loro era lì, pronta a colpire. 

Ci fu come un momento di pausa. La banda delle cacciatrci e i loro alleati da una parte, tutta schierata sui gradini del vecchio hotel, e l’enorme esercito di Tavros e dello Straniero dall’altro, ad aspettare il momento per sferrare l’assalto decisivo

Poi si sentì una voce salire verso l’alto, una voce di donna, la voce di Willow

-Forze dell’essere datemi la forza e la potenza, fiamma che arde eterna sprigiona da queste mani la tua potenza distruttrice. Brucia, Brucia, Brucia!-

Una fiammata uscì dalle mani di Willow colpendo L’Uber vamp che stava ritto ed enorme di fronte ad Angel incenerendolo.

I vampiri rimasero scossi da questa visione, indecisi sul da farsi.

La voce di Willow risuonò ancora, più forte di prima –Brucia, brucia , brucia!!!-

Stavolta una doppia fiammata si sprigionò dalle sue mani. Una investì i vampiri sulla destra, e l’altra quelli sul lato opposto riducendo parecchi vampiri in cenere, mentre altri si dimenavano nel vano tentativo di spegnere le fiamme.

Tutti rimasero impietriti a tale spettacolo, vampiri e cacciatrici.

Faith ruppe il silenzio irreale gridando- Adesso, è il momento! Finiamoli!-

 Senza attendere oltre si gettò in avanti seguita da Angel e poi dalle altre.  Faith colpiva con il coltello mentre Angel con la spada mozzava arti e teste. La carica fu disastrosa per i vampiri superstiti alle fiamme di Willow, anche perché Buffy, Rona e Kennedy facevano la loro parte finendo i feriti e quelli ancora sotto shock.

Ben presto rimase solo un vampiro che cercò di scappare dal portone.

Faith lo inseguì e lo catturò, ributtandolo dentro l’hotel.

 Angel lo abbrancò.

-Chi vi manda?.-Domandò al vampiro

-Tavros- rispose quello

- Digli questo da parte mia!- disse Faith colpendolo da dietro.

Gunn  comparve alla fine della scala

-Tutto a posto?-

-Sì direi di sì. Voi?- Rispose Faith.

-Ce la siamo cavata. Connor è con voi?

-No, pensavamo che fosse di su-

-Connor!- esclamò Angel salendo precipitosamente le scale.



Faith guardò Angel salire le scale, lanciò uno sguardo verso Buffy e poi verso Willow, che si trovava per terra esausta dalla magia da lei compiuta poco prima.

-Buffy e Rona con me! Tu Kennedy rimane qui con Willow-

-Ok-

Le tra cacciatrici si precipitarono di su.

Al primo piano trovarono Giles

-Tutto bene?- chiese Buffy.

-Sì, è stata dura ma ce l’abbiamo fatta, Voi?-

-Si tutto bene, sai Willow…-

-Li abbiamo eliminati- tagliò corto Faith.- Di su chi c’è?-

- Ho visto Angel e Gunn precipitarsi di su…-Giles riflettè per un secondo poi esclamò –Connor!-

-C’è arrivato, meglio tardi che mai. Lei rimanga qui con le ragazze- disse accennando a Pam ed Annie- noi andiamo su a bonificare e cercare Connor.-

-D’accordo- mormorò Giles.

Le tre andarono al secondo piano. Anche qui nessuna traccia di lotta, ma sentirono dei colpi provenire dal piano di sopra.

-Di su- disse Rona e le tre salirono di un altro piano.

Qui videro Angel e Gunn circondati da orribili vampiri, di cui uno era alato come quello visto nella Hall. La situazione era drammatica, in particolare Gunn si trovava nelle mani di un mostro che lo stava strangolando. Le ragazze intervennero immediatamente, e mentre Rona e Buffy ingaggiavano duelli con quelli più piccoli Faith si diresse verso il mostro che stava uccidendo Gunn.

Lo colpì alle spalle con una coltellata del suo lungo pugnale, ma il mostro, anziché liquefarsi o polverizzarsi, si girò, sempre tenendo la presa sul collo di Gunn, che ormai stava per svenire.

Faith, sorpresa per un istante, esclamò- Ma allora non lo vuoi capire!, devi lasciarlo stare! -E lo colpì cercando di indirizzare la lama verso il cuore. Questa volta il mostruoso essere avvertì il colpo, emise una sorta di collerico grugnito e mollò la presa su Gunn, che cadde in ginocchio a terra mormorando - Attenta Faith!-

Il mostro, pur duramente colpito, si scaraventò addosso a Faith, cercando di dilaniarla con le sue mani dotate di artigli. La cacciatrice si difese come potè, coi pugni e i calci, ma la distanza era ravvicinata e i suoi colpi erano inefficaci.

Estrasse la lama dal petto e la diresse verso la gola dell’orrenda creatura. Questa volta il colpo fu sentito e la bestia arretrò di qualche passo. 

-Faith!- le urlò Buffy lanciandole il suo paletto che la bruna afferrò al volo

-Grazie collega!-disse un mezzo istante prima di ributtarsi addosso al mostro e di colpirlo con precisione al cuore. Questa volta il supervampiro si poverizzò.

Ma ancora non era finito. La creatura alata stava ancora combattendo contro Angel che non aveva più la spada. Afferrò Angel e lo scaraventò per terra vicino a Faith.

La bruna si buttò verso il mostro, furiosa per il trattamento che questi aveva riservato al suo Angel, e ormai sovraeccitata per l’adrenalina che le scorreva in corpo dopo la durissima battaglia. E lo colpì con dei violenti calci al volto. Tuttavia il mostro rimase in piedi e Faith gli si lanciò con tutto il suo peso addosso. Andò a vuoto, e finì a terra. Il mostro le fu addosso ma da dietro Buffy lo colpì con il paletto. Il mostro si girò ed Angel, recuperata la spada, gli mozzò la testa.

La creatura si dissolse.

-Angel!-esclamarono all’unisono Faith e Buffy, ma lui non le stette a sentire e si precipitò verso la camera di Connor, con le due ragazze dietro di lui.

Aprì la porta e vide quello che non avrebbe mai voluto vedere: Un essere gigantesco, con dei lunghi capelli neri, il torso nudo e delle enormi ali da pipistrello teneva nelle sue grinfie Connor. Un ghigno satanico era dipinto sul suo volto  mentre accarezzava con fare lascivo il volto del giovane.

-Papà- gridò disperato.

-Uh, paparino è arrivato- disse Lo straniero che aveva mostrato il suo vero volto- e c’è anche la piccola cacciatrice. L’ultima volta ho potuto ammirare il tuo sedere, mentre scappavi, spero che tu scappi anche questa volta, sei un bello spettacolo.-

-Bastardo, preparati a morire!-

-L’ho già sentita, questa. C’è anche una tua amica…carina. Ragazze… vi va più tardi un bel sandwich?-

-Sì. con te in mezzo a due tonnellate di granito- rispose Buffy

-Che ragazze maleducate-

-Lascia Connor- gridò Angel furioso- Subito!-

-Perché non te lo vieni a prendere?Forse perché sai che lo riavresti morto?- e così dicendo il Supervampiro chiamato Lo Straniero premette la sua lunga unghia del pollice sul collo del ragazzo, che emise un piccolo grido.

-Vista l’accoglienza maleducata non posso altro che commiatarmi da voi, naturalmente mi porto via il pargolo, caro il mio anima-munito- E così dicendo aprì le ali ed uscì dalla finestra, sempre tenendo Connor per le braccia. Angel si lanciò disperatamente verso di lui, ma nello slancio rischiò di precipitare nel cortile, e fu solo il pronto intervento di Faith e Buffy a salvargli la vita.

-Maledizione!- Urlò Angel tirando un pugno sul parapetto del balcone – Quel maledetto…Maledizione!-

-Angel, io so dove probabilmente lo sta portando. Sono le grotte fuori città- gli disse Faith

-Stai tranquillo, troveremo Connor e lo riporteremo qua.- Aggiunse Buffy

- E ammazzeremo quel bastardo - promise Angel guardando fisso verso l’essere alato che  stava portando via suo figlio, lontano da lui, verso l’Oscurità. 

Episodio 14

La grotta degli orrori

Un uomo leggeva uno spesso quaderno seduto su una vecchia sedia di uno squallido Motel.

L’uomo era piccolo e smilzo, coi capelli neri e corti e due sottili baffetti a sottolineare un sorriso sarcastico. Ma l’uomo non stava sorridendo, né sembrava felice. La sua espressione era di sconcerto mista ad incredulità.

Ad un certo punto, come preso da una improvviso raptus di rabbia, l’uomo chiuse il libro di colpo e lo scagliò per terra, poi si coprì il volto con le mani.

Rimase in quella posizione per diversi minuti, poi si alzò, si mise una giacca scura addosso, prese il quaderno ed uscì dalla stanza.



Faith, Buffy ed Angel scesero le scale dell’Hyperion Hotel.

 I segni della battaglia erano evidentissimi: sedie rotte, tavoli rovesciati, divani anneriti dalle fiamme, pezzi di vetro un po’ dappertutto. Kennedy era abbracciata a Willow, cercando di rassicurarla mentre Lorne cercava di mettere un po’ d’ordine con una scopa in mano.

-Allora?- chiese il demone vedendo i tre scendere con delle facce da funerale.

Angel non gli rispose nemmeno ma si diresse verso l’uscita seguita dalle due cacciatrici.

-Grazie per la risposta-

Faith si fermò sulla soglia. - Hanno rapito Connor-

-Connor?-

-Già, quel vampiro: Lo Straniero. Lo ha portato via in volo. Andiamo a liberarlo.-

-Non è meglio aspettare un po’ e riorganizzarci?- chiese Giles, che era sopraggiunto nel frattempo.

-No, non c’è tempo da perdere- replicò Faith prima di uscire.

Angel aveva già acceso il motore della sua decappottabile

-Allora Faith, ti sbrighi?-

-Ok, arrivo-

Faith salì sulla macchina accomodandosi nel sedile posteriore. Alla ragazza non sfuggì che il posto davanti, vicino al guidatore, fosse occupato da Buffy

-Perché devo stare seduta qui dietro quando io sono l’unica a conoscere la strada.?-

-Perché sei arrivata in ritardo- rispose Buffy.

Angel stette in silenzio per alcuni minuti poi chiese

-Faith, è vicino a dove ti abbiamo trovato stamani?-

-Sì, penso che sia lì, ma probabilmente è molto più all’interno. Quel posto è pieno di vampiri. Dobbiamo stare molto attenti.-

-Sono loro che dovranno stare attenti a noi- rispose Angel con un tono che non ammetteva repliche.



Connor era incatenato alle rocce di una caverna nel profondo delle colline che circondano Los Angeles.

A torso nudo, con le braccia in alto, si trovava in presenza di due vampiri particolarmente ripugnanti. Connor stentava a credere di trovarsi in quella situazione. Aveva sempre pensato di essere molto svelto e furbo. E invece si era fatto prendere come un pivello alle prime armi. Ma qualcuno doveva venirlo a prendere. Angel era suo padre e sapeva che non l’avrebbe mai abbandonato. Per quanto loro potessero essere stati lontani e persino nemici un tempo, ora le cose sembravano cambiate e lui sapeva quanto suo padre ci tenesse a lui.

E poi c’era quella ragazza, Faith. Non capiva bene che rapporto c’era tra lei e suo padre, ma quel che sapeva è che lei era una vera combattente, e di certo non avrebbe lasciato che le cose finissero così. E anche quell’altra ragazza, Buffy, ed il suo amico Gunn…

Dovevano arrivare da un momento all’altro. Connor si fece forza, Doveva resistere, qualsiasi cosa quegli essere spaventosi volessero da lui, doveva resistere.

Sentì dei passi in lontananza, poi sempre più vicini.

Poi li vide.

Quell’essere chiamato Lo Straniero, che aveva ripreso una sembianza umana, seguito da un tizio vestito come un monaco, con una barba incolta, spruzzata di bianco ed uno sguardo maligno. E poi una ragazza piccola, mora e formosa, con una ascia in mano, che gli pareva di aver già visto in qualche altra circostanza.

Ma certo! Pensò Connor: era stato quando era arrivato all’Hyperion e c’era stato l’assalto in cui era stato ammazzato quel ragazzo, Xander.

I tre si fermarono proprio davanti a lui e Lo Straniero disse, rivolgendosi agli altri due:

-Vedete, abbiamo qui quello che ci serve. Generato da un vampiro ma umano. Nelle sue vene scorre sangue magico. Un sangue talmente potente che può dare la cosa più preziosa, più rara e più ambita.

L’Immortalità.-



Faith, Buffy ed Angel erano giunti all’imbocco della caverne.

-E’ qui dove eri entrata l’altra volta?- chiese Buffy

- Sì. Ero stanca e cercavo riparo-

-Che gusti che hai. Non chiedermi di venire in vacanza con te, che chissà in che stamberga mi porteresti-

-B, non ho alcuna intenzione di andare in vacanza con te. Mi staresti col fiato sul collo tutto il tempo-

-Ragazze smettetela di litigare. Abbiamo un compito. C’è in ballo la vita di Connor, e chissà che altro ancora- le riprese con durezza Angel.

-Giusto, allora F? Dove dobbiamo andare?-

-Seguitemi-

Faith si incamminò con decisione nella grotta. Accese una piccola pila per farsi luce.

-Non sarebbe meglio tenerla spenta?- chiese Angel.

-Se vuoi incespicare nel buio-

Dopo qualche passo Faith urtò qualcosa e finì per terra.

-Vedi? Sei incespicata lo stesso - le disse Angel aiutandola a rialzarla

-Va bene, capita. Non scriviamoci un romanzo-

Qualcosa o qualcuno gli aveva però notati e balzò fuori dal buio costringendo Angel alla lotta.

Angel e l’essere lottarono avvinghiati uno all’altro. 

-Faith fa qualcosa!-urlò Buffy

-Non si vede niente!- Poi Faith afferrò la pila che le era caduta prima e fece luce.

L’essere era sopra ad Angel ma ora la sua posizione era visibile. Buffy si avvicinò rapidamente e lo colpì alle spalle. L’essere lanciò un urlo di dolore e si voltò. Faith fu altrettanto rapida della sua collega e lo colpì di fronte, al cuore. L’essere stramazzò a terra.

Le due ragazze aiutarono Angel a rialzarsi.

-Visto che serve la luce?-

-Senza però non ci avrebbero individuati- le rispose Buffy.

Angel si rimise in ordine e tirò fuori la spada.

-Seguitemi. Faccio strada. E senza pile, bastano i miei occhi-



Fuori dall’Hyperion un gruppo di persone discuteva animatamente.

Il più agitato pareva essere un ragazzo di colore, alto e leggermente dinoccolato.

-Ti dico che dobbiamo andare: hanno bisogno di noi!-

-Io credo proprio di no! Sanno come cavarsela benissimo da soli. E poi non sappiamo neanche dove sono andati. Lasciare sguarnita la posizione può essere pericoloso. E se quelli tornano? Potrebbero rapire qualcun altro-

Kennedy era ben determinata a non cedere. L’idea di Gunn le pareva un eroismo inutile

- Kennedy ha ragione, Gunn. Non sappiamo dove sono andati né se ci sono altri che possono attaccarci nuovamente – osservò Willow.

-Forse non vi siete accorte che li abbiamo rotto il culo. Forse eravate troppo impegnate a coccolarvi- 

Kennedy si avvicinò a muso duro a Gunn.

-Senti Maschiaccio, si dà il caso che se sei ancora vivo è grazie a me e  soprattutto a Willow che ne ha fulminati una ventina da sola, mentre tu …dov’eri? Era compito tuo proteggere Connor. Non è il tuo compagnuccio di baldorie?-

-Ma senti questa!- esclamò il ragazzo cercando appoggio presso gli astanti, ovvero un preoccupato Giles ed un esterefatto Lorne. Poi si voltò assumendo la sua aria da duro,

-Vuoi litigare ragazzina?-

- Vuoi prenderle ragazzino?-

-Per favore basta!- esclamò Giles- Non mi pare proprio che sia il caso di litigare come dei bambini in una situazione del genere.-

I due si girarono verso l’inglese con la stessa aria furiosa con la quale si scrutavano fino a un secondo prima.

Giles fu colpito da quegli sguardi furiosi come se avesse subito un pugno nel basso ventre.

-Ragazzi, suvvia- intervenne Lorne con la sua aria bonaria – Mr Giles ha ragione. Gunn, sarei pronto anch’io a venire a dare man forte ad Angel e alle due supereroine. Ma credo che sappiano cavarsela da soli. Lo hanno dimostrato tante volte. E non possiamo sguarnire la posizione. La cosa più saggia da fare è aspettare qui. – Poi si rivolse a Kennedy –Mia cara, non credo che sia gentile né giusto quello che hai detto a Gunn. Lui ha lottato come tutti noi in una situazione difficile ed imprevedibile. Il rapimento di Connor lo  ha turbato come a tutti noi.-

-Sì, okey, ma non può rivolgersi così a me e a Willow. Anche noi abbiamo lottato come e più di lui.-

Lorne si rivolse a Gunn – Vuoi chiedere scusa alla signorina Kennedy?-

Gunn alzò gli occhi al cielo- E va bene, Scusa, Kennedy. E scusa anche tu, Willow.-

-Fa lo stesso Gunn, non ti preoccupare, siamo tutti un po’ nervosi- rispose la strega

-Scusami anche tu Gunn- disse Kennedy- Non volevo…realmente dire…-

-Va bene. Ci siamo tutti scusati reciprocamente. Ora sarebbe meglio rientrare, L’aria si sta facendo fredda- Aggiunse Giles ponendo fine alla diatriba.

I cinque stavano per rientrare in albergo quando una voce alle loro spalle ne attrasse l’attenzione.

-Voi, voi siete gli amici di Angel vero?-

I cinque si voltarono. Un ometto dall’aria agitata con due baffetti appena accennati era fermo sulla soglia del piccolo giardino dell’Hyperion Hotel.

Tutti lo squadrarono incuriositi, in particolare Giles che aguzzò la vista e si avvicinò all’uomo.

- Noi ci conosciamo vero?- chiese all’uomo.

L’uomo guardò in giro come se volesse sfuggire allo sguardo inquisitorio dell’Osservatore, senza riuscire a proferire parola. 

Giles si avvicinò ancora portandosi di fronte all’uomo.

-Vi riconosco. Voi siete…Faulkner-

-Sì - sospirò l’uomo – Sì, Mr Giles, sono Faulkner, uno di quelli che l’ha rapita. E interrogata.-

L’uomo trasse un profondo respiro. Poi alzò finalmente gli occhi verso l’interlocutore.

-Mi spiace…-

Giles lo guardò con durezza. Poi si rese conto che forse l’uomo che aveva davanti non era più quello che lo aveva rapito e interrogato drogandolo, per poi scatenare quell’attacco in cui era stato ammazzato Xander e molti di loro erano stati feriti.

-Con quale coraggio si fa vedere qui. Come osa?- A parlare era stata Willow, che aveva ben presente le responsabilità dell’uomo in quanto era successo nelle ultime settimane. La strega era furente e i suoi occhi mandavano lampi. Kennedy, capendo il pericolo che la ragazza potesse scatenare di nuovo i suoi immensi poteri e fare l’irreparabile, le circondò le spalle affettuosamente e le sussurrò- Calma Will, ci siamo noi, non farà del male a nessuno-

Giles guardò le due ragazze per assicurarsi che nessuno facesse mosse improvvide, poi chiese all’uomo – Come mai è qui? Ha capito di essersi cacciato in qualcosa più grosso di lei e della sua…retorica?-

Faulkner si guardò attorno. Un piccolo rimasuglio dell’antica arroganza fece capolino in  lui e per un attimo il sorriso sprezzante riapparve sul suo volto – Lasci stare la mia retorica. Giles.- Poi estrasse  da sotto la giacca un quaderno con la copertina nera e lo allungò verso l’Osservatore.

-Questo quaderno, è tutto scritto su questo quaderno.-

-E’ scritto cosa?- chiese Giles.

All’improvviso dall’oscurità qualcosa piombò addosso a Faulkner trascinandolo per terra. Subito Kennedy si precipitò e riuscì ad afferrare l’aggressore scaraventandolo contro il muro.

Tutti poterono vedere una vampira i cui tratti ricordavano quelli di una delle slayer.

-Joey!-esclamò Faulkner

-Chi non muore si rivede e alle volte anche chi muore!- ribattè la vampira scoprendo i denti – e adesso tocca a te.-

-Non credo- disse Kennedy assumendo la posizione di difesa.

- E’ da tanto che aspetto questo momento-

-Kennedy-urlò Giles -sta attenta è una cacciatrice tramutata in vampiro!-

-Lo so!- ribattè la ragazza. La vampira le si gettò addosso e la trascinò per terra, ma Kennedy, utilizzando uno dei colpi che Faith le aveva insegnato riuscì a respingerla facendo leva sulle gambe. La vampira fu respinta in là, ma vide vicina a lei Gunn, il quale capendo l’intenzione cercò di scansarsi ma ormai era troppo tardi, La vampira le fu addosso e lo morse, anche se Gunn si era riparato con il braccio il collo.

 Di nuovo Kennedy strappò la vampira da Gunn e la colpì con due pugni allontanandola, ma ancora la vampira si rimise in posizione di combattimento rapidamente.

-Datemi un paletto, presto!- gridò Kennedy.

La vampira si ributtò in avanti ma venne fermata da qualcosa che le si conficcò nel costato, proprio all’altezza del cuore e che la ridusse in polvere.

Tutti si girarono e sopra i pochi gradini che conducevano all’hotel videro Lorne, con in mano una balestra e un’aria insolitamente seria.

- Questi aggeggi sono un po’ primitivi, ma dannatamente efficaci- commentò sornione.

- Bel colpo fratello- disse Gunn, ancora sanguinante dal braccio.

-Bell’intervento sul serio, complimenti.-

-Come vedete non sono bravo solo a fare cocktail e preparare ciambelle-

- Una bella ciambella però me la mangerei volontieri.- Disse Willow, di nuovo sorridente.

- Rientriamo che ve le preparo- rispose il demone.

-E di lui che ne facciamo?- chiese Kennedy indicando Faulkner per terra sanguinante.

-Portalo dentro- ordinò Giles

-Bene, bell’uomo- disse Kennedy rialzandolo di peso- prego venga di qua.



Lo Straniero era di fronte a Connor e ne accarezzava il viso, Il ragazzo lo guardava con uno sguardo misto di paura e disprezzo.

-Sai, giovane, tu hai una cosa molto preziosa. Tutti hanno questa cosa preziosa, ma tu ce l’hai più di tutti gli altri. Sai a cosa mi riferisco?-

Connor scosse il capo.

-Al tuo sangue-

Connor lo guardò, poi disse – Scarsa fantasia-

Lo Straniero proruppe in una risata sfrenata

-Ahah Ahah, spiritoso il ragazzo. Bene, neanche tua madre e tuo padre sono mai state persone molto fantasiose, prendendo il tuo metro di giudizio-

Poi  si volse verso Tavros e Mary. 

-Tuttavia, perché il rituale funzioni perfettamente, sarebbe necessario un altro elemento-

Tavros e Mary si guardarono in faccia.

-Su non faccia lo gnorri, Maestro Tavros- disse Lo Straniero con intonazione canzonatoria – Su, lo sa benissimo a cosa mi riferisco-

-No, veramente…ah sì. certamente, il medaglione-

-Certo, il medaglione- rispose il Vampiro con aria annoiata – Il medaglione di per sé non serve. Quello che serve è sangue mistico, sangue che sgorga da persone straordinarie. Esseri al di fuori del comune. Quindi il sangue di un figlio di vampiri. Oppure…- Lo straniero lasciò la frase in sospeso.

-Oppure?- disse tremebondo Tavros.

-Oppure il sangue di una cacciatrice- rispose Lo Straniero lanciando uno sguardo maligno in direzione di Mary.



Faith, Buffy ed  Angel proseguirono nell’oscurità della caverna, Finalmente giunsero nello spiazzo dove Faith aveva incontrato per la prima volta Lo Straniero.

-Ecco, è qui- disse – E’ qui che l’ho incontrato. Là c’era…quel bambino, e lui…dev’essere entrato per di là, da quella entrata. –

-Andiamo- disse Angel

-Dev’essere pieno di vampiri e altri mostri, come quello che ci ha aggredito- gli fece Faith- teniamo gli occhi ben aperti-

I tre avanzarono silenziosamente nel buio, ma non incontrarono nessuno. Nessun vampiro, nessun mostro.

Niente.

Dopo un po’ giunsero in un altro spiazzo. Qui la luce lunare filtrava da una feritoia piuttosta larga posta in alto. I tre si guardarono negli occhi

- E ora?- chiese Buffy

-Proseguiamo- rispose Faith

-Ma per dove?-

- Il mio istinto dice che dev’essere di qui - disse Angel indicando un altro sentiero che si apriva nella roccia.

I tre fecero per avviarsi ma all’improvviso sbucarono strani esseri, magrissimi, con la pelle letteralmente appiccicata alle osse, nasi adunchi e dentature pronunciate

-Ci siamo! -Esclamò Angel

-Ma chi sono questi?- disse con aria disgustata Buffy

-Non so, non paiono amichevoli, in ogni caso.- rispose Faith.

Gli esseri si muovevano molto rapidamente e circondarono in un batter d’occhio i tre. Angel ne affrontò uno e lo colpì con la spada, praticamente affettandolo.

Un altro si precipitò su Buffy che riuscì a colpirlo allontanandolo momentaneamente, ed un terzo ancora su Faith, che lo colpì con il pugno stordendolo prima di tirargli una coltellata letale. Poi Faith aiutò Buffy ad eliminare il “Suo” aggressore.

Gli esseri tuttavia non sembravano spaventati dalla fine fatta dai loro compari. Continuavano ad aumentare e in più avevano iniziato a emettere degli strani suoni, simili allo squittio dei topi.

-Dobbiamo levarci di qui- gridò Angel

-E’ una parola- gli risposero quasi simultaneamente le due ragazze, intente a difendersi dagli attacchi degli esseri delle caverne.

Angel roteò la spada in aria e poi la fece calare sulla testa di alcuni dei cavernicoli

-Di qua!- gridò  indicando la strada che già prima stavano per imboccare.

Le ragazze dopo aver respinto un ulteriore assalto e aver lasciato sul terreno un altro paio dei cavernicoli si lanciarono nella direzione indicata, mentre Angel gli copriva le spalle continuando a menare fendenti sugli esseri, che incominciavano ad avere paura della determinazione e della rabbia mostrata dal vampiro, ma soprattutto della sua letale spada.

Faith  e Buffy corsero per un centinaio di metri in avanti poi si fermarono.

-Ed Angel?- chiese Faith

-Tu rimani qui, torno indietro-

-No, torniamo indietro tutte e due.-

-Ok-

Angel le raggiunse subito dopo.

-Tutto Ok?-

-Sì. Hanno rinunciato, Almeno per il momento. In ogni caso, questo attacco vuol dire che siamo sulla strada giusta-

-Hey, non sentite anche voi delle voci?- chiese Faith

- Mi pare di sì- rispose Angel- Sono di là, andiamo-



Mary e Tavros guardavano allibiti Lo Straniero, che li scrutava con occhi profondi e terribili.

-Sorpreso?- chiese alfine quest’ultimo. – Eppure pensavo che fossi preparato. Non ti avevo detto forse di catturare una cacciatrice-

-Si, certo- rispose Tavros confuso.

-Non l’hai fatto. E adesso dobbiamo accontentarci di quello che abbiamo sotto mano- disse il Vampiro accennando a Mary.

-Ma lei è stata trasformata. E’ una semplice vampira, ora- ribatté Tavros.

-Una semplice vampira? Ma come fa a dire simili sciocchezze Tavros! Una vampira con le proprietà di una ammazzavampiri è quanto di più magicamente incommensurabile possa esistere al mondo e in tutti gli altri mondi paralleli!-

Poi si voltò verso i suoi due scagnozzi e ordinò- Prendetela!-

I due si precipitarono su Mary e l’afferrarono per le braccia, ma in quell’istante una voce possente e irata rimbombò per la grotta

-Connor!-



Tutti si girarono e videro Angel, con il suo lungo cappotto nero e la spada sguainata. La sua apparizione sembrò quella di un cavaliere dell’apocalisse.

Dietro di lui la cacciatrice bionda e la cacciatrice bruna mostravano  un’aria altrettanto determinata.

-Il paparino e le sue due sguancie- disse Lo Straniero rivolgendo un sorriso sprezzante verso Connor - sono venuti a salvarti, pare. -

Il Vampiro emise un grido agghiacciante, e dall’oscurità emersero frotte di vampiri.

Intanto i due scagnozzi avevano lasciato la presa su Mary e si erano precipitati verso Angel che li colpì polverizzandoli, e si lanciò in direzione di Connor .

Ma tra lui e il ragazzo ora c’erano altri vampiri ed esseri simili a quelli da lui affrontati poco prima. 

Buffy e Faith si erano precipitate al suo soccorso e lottavano da par loro, ma il numero degli avversari era notevole e nonostante i loro sforzi non riuscivano ad avvicinarsi abbastanza a Connor e agli altri tre.

Lo Straniero osservò la scena per pochi secondi, poi disse – Vediamo di accelerare i tempi-

Si diresse verso Connor, ma in quel momento Tavros disse a Mary – Ora!-

Lo Straniero si girò verso di loro con aria sorpresa ma un colpo di ascia gli mozzò l’arto destro, facendogli cadere il coltello che impugnava.

Il vampiro emise un grido di dolore misto a sorpresa

-Sorpreso? Non l’hai detto tu che una vampira cacciatrice è qualcosa di straordinario? Infatti è l’unica a poter uccidere un vampiro revenant!-

Un altro colpo di ascia calò sull’altro braccio mozzandolo.

Il supervampiro fece ricorso a tutte le sue forze e iniziò a trasformarsi. Enormi ali da pipistrello gli spuntarono e l’aspetto si fece orribile

-Presto Mary, la testa!- urlò Tavros

Mary non se lo fece dire due volte e con un colpo di accetta preciso mozzò il capo al mostro.

Il mostro lanciò un ultimo urlo bestiale. Il corpo, separato dal capo, continuò a vivere e ad agitarsi per alcuni istanti. La bestia batteva le ali in un tentativo disperato di sopravvivere ma ancora la scure si abbattè sui resti di quello che era stato il principe dei vampiri.

Le creature della notte  smisero di attaccare Angel e le due cacciatrici e si precipitarono verso Mary.

Questo dette la possibilità a Buffy e Faith di liquidarne alcuni e ad Angel di avvicinarsi a Connor.

Tavros intanto aveva approfittato della confusione e si era lanciato sui resti di quello che una volta era stato un temuto vampiro chiamato Lo Straniero.

-Dov’è, dov’è? -Gridava disperato. Qualcosa attirò l’attenzione del falso monaco, un oggetto lucente.

-Eccoti, finalmente sei nelle mie mani!-

Intanto Mary stava lottando contro i vampiri aiutata, per una pura alleanza tattica, da Buffy e Faith, mentre Angel si era aperto la strada a colpi di spada verso Connor

- Ti aspettavo Papi, sapevo che saresti arrivato- disse Connor raggiante.

-Volevi che ti lasciassi qui?- rispose Angel mentre cercava di liberare il ragazzo dalle catene di ferro con cui era legato-

-Ehi, quello cerca di fuggire- disse Connor accennando a Tavros

-Non ti preoccupare, ci penseranno Faith e Buffy-

Le due cacciatrici avevano liquidato tutti i vampiri, e videro anche loro Tavros infilarsi in un cunicolo, fecero per lanciarsi all’inseguimento ma Mary le bloccò.

-Dove credete di andare?- disse digrignando i denti

-Dove crede di andare lui- le rispose Faith – lasciaci passare ragazzina-

-Faith, lascia stare, non vedi che è una vampira, non credo che tu possa convincerla a parole-

-Già, mi ricordo che anche prima era una testa dura-

- E’ arrivato il tempo di regolare i conti- disse Mary furiosa

-Forse non ti sei accorta che sono morti tutti, compreso quell’odioso vampiro, il tuo “bello” ti ha abbandonato…e adesso tocca a te- Faith ultimò la frase tirando un pugno alla vampira e questa cadde per terra ma si rialzò prontamente

-Voi non capite, non avete mai capito…-

-Strano, ero convinta del contrario, che fossi tu ad aver problemi di …comprendonio, diciamo così- replicò la bruna.

Mary si slanciò in avanti e la sua rabbia unita alla sua potenza fece sì che riuscì a trascinare Faith a terra. Ora lei stava sopra con le sua fauci a pochi millimetri dalla gola della cacciatrice bruna che fu presa dal panico-

-Buffy! -urlò

La bionda prese il paletto e colpì da tergo la vampira.

Mary non fu ridotta in polvere ma riuscì a rialzarsi. Barcollò per qualche istante e poi si ributtò su Buffy, anche se ormai senza quasi più forza.

Sorpresa, questa volta fu la bionda a gridare.

-Faith aiutami!-

Faith estrasse il paletto dalla schiena della vampira, esitò per un momento e poi colpì con tutta la sua forza e questa volta la ex-slayer Mary fu ridotta in cenere.

-Ce ne hai impiegato di tempo!- la rimproverò Buffy

-Scusa B, ma per un attimo…-

-Per un attimo?- le chiese Buffy con espressione arrabbiata.

-Mi ha fatto pena. Era una ragazza come noi, Una cacciatrice come noi. Io…non so, a volte è tutto così assurdo. Così assurdo.-

Buffy ora la guardava con sguardo comprensivo

-Già. E’ tutto così assurdo-

Si girarono e videro Angel finire di liberare Connor. I due si abbracciarono sotto gli occhi emozionati e felici delle due cacciatrici.

Poi Connor guardò le due ragazze e disse -Devo ringraziare anche voi.- 

Faith si avvicinò al ragazzo e l’abbracciò seguita da Buffy, poi dette un cinque ad Angel e abbracciò anche Buffy.

-Ce l’abbiamo fatta!

- Ma Tavros?- chiese Buffy- è scappato!-

-Già è vero. È scappato. Pensavo che voi l’aveste…sistemato-

-No, è che…quella ex-slayer si è messa in mezzo, in effetti ci ha distratto il tempo necessario perché quello pigliasse il volo.- rispose Faith.

-Non può essere molto lontano- disse Angel-Voi portate indietro Connor, ci penso io-

-Sicuro? Tra poco sarà l’alba, rimarresti bloccato qui dentro. Non ci conviene andare via e poi perlustrare la montagna con tutti gli altri? Potrebbero ancora esserci in giro vampiri, per non parlare di quegli strani esseri- obiettò Faith.

- Sta bene, torneremo più tardi, Quel tipo è ancora pericoloso-

I quattro si allontanarono dal luogo della battaglia.

L’ultima battaglia era stata vinta.

Ma era veramente l’ultima?



Nel primo pomeriggio Faith scese le scale, la banda era praticamente al gran completo tranne Angel e Connor che ancora riposavano.

- Uh, ecco la nostra principessa, ben alzata, temevamo non ce la facessi prima del tramonto- le disse Lorne con la sua solita elegante ironia.

Faith gli sorrise dolcemente, poi disse –Ciao ragazzi, avevo sonno. Anzi francamente continuo ad avercelo, quasi quasi torno su e dormo per un’intera settimana.-

- A chi lo dici- rispose Buffy-purtroppo è difficile dormire quando le vicine di stanza fanno rumore-disse accennando a Kennedy e Willow.

 A questa osservazione Giles tossì leggermente imbarazzato, provocando l’ilarità dei presenti.

Faith allora gli chiese: -Signor Giles, c’ è una cosa che non so spiegarmi, forse lei potrebbe aiutarmi-

-Sentiamo- disse Giles, compiaciuto che la cacciatrice bruna, una volta così ribelle anche nei suoi confronti, gli  riconoscesse implicitamente la competenza e saggezza da lui sempre ostentata.

- Mentre noi lottavamo nella grotta coi vampiri dello Straniero, abbiamo visto che questi si avvicinava a Connor. Non ne sono sicura al 100 per 100, ma giurerei che è stato ammazzato da Tavros-

-Ti sbagli Faith- la interruppe Buffy- è stata Mary-

- ah, ma Tavros c’entra in qualche modo, perché poi se l’è svignata.-

-Probabilmente è stato lui ad ordinarlo a Mary- rispose la bionda

-Già. Ma perché?-

-Non sappiamo.- rispose Giles –Probabilmente c’erano delle divergenze tra i due. Ritengo che Tavros avesse dei piani diversi da quelli del Vampiro. Forse voleva impossessarsi del Medaglione del Potere Occulto.-

-O forse voleva difendere Mary – aggiunse la ex-slayer Pam.

Tutti la guardarono- Sì, tra Mary e Tavros c’era un certo “feeling”. Anzi, direi una attrazione.-.

-Interessante- commentò Giles

-Potremmo chiedere spiegazioni a Faulkner – aggiunse Willow

-Cosa? Faulkner?- chiese Faith

-Faulkner…chi?- sottolineò Buffy

-Il braccio destro di Tavros- rispose Kennedy

-Si è consegnato mentre voi eravate via- completò la spiegazione Willow.

-Già, e ho dovuto pure salvarlo dall’altra vampira cacciatrice. – continuò Kennedy

- Ci tengo a sottolineare che sono stato io a risolvere il problema. Il tutto per la precisione- intervenne Lorne.

-Ah sì. Bravo Lorne!- esclamò Faith.

-Ma allora questo Faulkner. Come mai si è consegnato?-

-Ha capito che le cose non stavano come pensava. Certo, un po’ in ritardo-

- E’ ancora qui?-

- Al piano di sotto-

-Nello scantinato?-chiese Faith-

Giles fece un cenno d’assenso.

-Posso interrogarlo?- fece Faith massaggiandosi le nocche della mano

- Anch’io vorrei tanto “Interrogarlo”- intervenne Gunn

- Possiamo giocarcelo a poker-

- Calma ragazzi. Faulkner verrà consegnato nelle mani della polizia. Non appena ci avrà spiegato alcune cose.-

-Appunto. E per farcele spiegare, dovremo interrogarlo-

-Non è un compito che ti spetti-

-Insomma, una rischia la propria vita per salvare il mondo, passa delle intere notti all’addiaccio e insonni, per non parlare di tutte le partite dell’NBA che mi sono persa, e non si può nemmeno divertire un minutino?-

La ragazza si lasciò andare stancamente sul divano con un’aria imbronciata. Buffy la guardò e scosse il capo.

-E poi dicono che noi inglesi siamo propensi all’humor nero- commentò Giles.



Angel era nel suo ufficio, intento nella lettura di un quotidiano. Sentìi bussare alla porta.

-Avanti-

Buffy entrò col suo sorriso timido.

-Ciao, come va, ripreso dalla nottata burrascosa?-

-Sì, sto bene. Tu…tutto bene?-

-Five by five, come direbbe qualcuno…voglio dire, tutto bene, sì certo, grazie-

-Bene, mi fa piacere- le rispose sorridendo il vampiro

-Ero venuta per salutarti-

-Salutarmi?- chiese sorpreso il vampiro-

-Sì, me ne vado, tra poco sarà qui Dawn a prendermi. E’ da tanto che non la vedo e sento la sua mancanza.-

-Capisco- disse Angel con aria un po’ rattristata. –Potreste rimanere qui tutte e due. Lo spazio c’è-

-No, grazie, siamo già in troppi qui. 5 cacciatrici, una strega, un demone…un teppista dei quartieri bassi…

-Gunn non è un teppista. Non più almeno-

-Sì lo so, stavo scherzando. Il fatto è che mi sono ricostruita una vita. E Dawn ha bisogno di me. Ha bisogno di crescere in un posto tranquillo. Poter studiare, crescere…tranquilla, Tutte cose che io non ho potuto avere. E voglio che almeno lei le abbia.-

-C’è ancora bisogno di te, Buffy-

La ragazza sorrise mestamente

-No, non più, adesso ci sono le altre. Kennedy, Rhona…Faith - Buffy sottolineò leggermente con il tono di voce ques’ultimo nome. La cosa non sfuggì ad Angel.

- Ci penseranno loro. Tu aiutale. Guidale. Consigliale. Il mio tempo è passato. Il loro tempo è adesso.-

Angel la guardò intensamente.E in quel momento capì che anche il tempo del loro amore era finito. Era stato bello e intenso, fino a che era durato. Ma ora era giunto il tempo di voltare pagina, o meglio di prendere atto che il tempo era passato e aveva scavato un solco profondo tra lui e Buffy. Lei non era più La Cacciatrice. O almeno, non voleva più esserlo. 

 Ora l’aveva detto chiaramente: il suo tempo era passato.

E il rendersi conto di questo aveva portato Angel a capire che il legame con lei era proprio basato sul suo ruolo. Ora che lei non voleva più essere La Cacciatrice, anche l’attrazione che lui provava era svanita, nel nulla. A dire il vero era da un po’ che si era affievolita, per l’esattezza da quando Faith era giunta lì. Già Faith. Angel non poteva continuare a mentire a se stesso, perché quel bacio appassionato che si erano scambiati non era stato un caso, né un cedimento temporaneo. E invece….

-Angel! A cosa stai pensando?- la voce di Buffy interruppe la sua meditazione-

- Veramente…a niente-

- Non mi mentire. Va bene non voglio investigare i tuoi pensieri- Buffy intuiva a cosa stesse pensando Angel- Ti lascio alle tue meditazioni, allora…-

-Ciao-

-Ciao- per un attimo Buffy fu tentato di dare un ultimo bacio a quello che era stato l’amore della sua vita, ma si fermò, fece un passo indietro, girò le spalle e uscì dall’ufficio.

Angel rimase da solo, con gli occhi fissi e lucidi verso la porta che si era chiusa.

 Per sempre.



Dawn era sulla porta dell’Hotel che aspettava Buffy con le valigie pronte.

La ragazza si era fermata un paio di giorni, ma adesso era impaziente di andarsene e aspettava la sorella.

-Uffa, chissà dove si è cacciata quella ritardataria- si lamentò con Willow e Kennedy.

Buffy in realtà stava cercando una persona.

Bussò alla porta della stanza di Faith.

-Posso entrare?-

-Sì certo.- Le rispose Faith, coricata sul letto mentre stava pigramente leggendo un fumetto.

-Ti disturbo?-

-No, figurati. Sei in partenza?-

- Sì, sono venuta a salutarti.- disse Buffy sorridendo.

Faith non aveva molta voglia di alzarsi, era in uno di quei momenti di pigrizia assoluta che la coglievano di tanto in tanto, soprattutto dopo una serie di avventure e fughe e lotte come quelle a cui era stata sottoposta negli ultimi giorni. Tuttavia le sembrò maleducato starsene sdraiata lì con Buffy sulla porta. Era venuta a salutarla, e anche se tra di loro non c’era propriamente un’amicizia, ma più che altro una competizione, in fondo in fondo Buffy le piaceva. Forse adesso era un po’ imborghesita, ma aveva dimostrato nella caverna di fronte a Tavros e allo Straniero di saperci ancora fare. Anche lei era una cacciatrice. Forse con il tempo avrebbero potuto diventare amiche sul serio. Chissà.

Faith si alzò dal letto e si avvicinò a Buffy.

-Senti B, io non sono molto brava con questo genere di cose…-

-Quale genere di cose?- 

-Tutte queste cose… i saluti, baci e abbracci, addii…-

- Non è tanto difficile, si dice tanti auguri, ci si abbraccia…-

-Così?- chiese Faith stringendo forte Buffy e baciandola sul viso

-Ehm..sì. ma non c’è bisogno di rompere le costole-

-Scusa, l’entusiasmo…sai una cosa?-

-No. –

-Sei proprio carina- disse sorridendo la bruna

Buffy arrossì – Credo tu abbia frequentato un po’ troppo Kennedy- disse sciogliendo l’abbraccio e aprendo la porta.

-Ehi B, ti devo dire una cosa-

Buffy la guardò preoccupata.

-Sai, ti devo ringraziare-

-Per cosa?

-Beh, per essere rimasta qui. Ed averci aiutato. So che non volevi. Avevi le tue ragioni. Comunque ci sei stata di aiuto, e anche se abbiamo litigato alle volte, volevo dirti che…insomma.. tu sei …-

-Five by five?-

-Five by five!-

Buffy sorrise compiaciuta.

-Sono io che devo ringraziare te. Adesso devo andare. A presto Faith-

-A presto Buffy-

Episodio 15

Per sempre.

Parte I e II

 Cantina dell’Hotel Hyperion

Angel stava di fronte a Faith.

-Prova a fare questo movimento- le disse mentre elegantemente si metteva in una posa di lotta che poteva ricordare il movimento di un ballerino.

-Vuoi ballare?- chiese la bruna, e così dicendo si avvicinò ad una grossa radio con sound system, l’accese e subito una musica dance molto ritmata riempì la cantina. Faith si scatenò subito in un ballo molto sensuale come era solita fare quando andava in discoteca.

Angel la guardò serio per un attimo, poi si avvicino con molta calma alla radio e la spense.

Faith lo guardò accigliata- Ehi, ma perché diavolo hai spento? Era un ottima base per allenarsi-

-Per allenarsi ad andare in discoteca, Faith. Qui dobbiamo allenarci per migliorare i tuoi movimenti, per renderli più armonici. Mi pare che fossimo d’accordo su questo punto-

-Sì, ma come vuoi renderli più armonici? Con quei passettini da danza classica? Io voglio energia! E quella musica…wow! Mi dà un sacco di energia!-

Angel scosse la testa

-No, Faith. Non hai bisogno di energia, di quella ne hai da vendere. Ti ho vista combattere e sei una vera forza della natura. Ma manchi spesso di coordinazione, e questo alle volte ti rende vulnerabile. Siamo qui per questo, per migliorarci, non ti ricordi?-

Faith fece una faccia un po’ corrucciata, poi ammise – Sì va bene. Hai ragione. Solo che per me la lotta è energia. E’ come ballare, insomma- e riprese ad accennare la sua danza sexy sorridendo ad Angel.

-Su da brava vieni qui- il vampiro la prese per le mani e riprese il suo tentativo di farla danzare secondo delle coreografie eleganti.

Faith stette per un po’ al gioco, impegnandosi nei movimenti coreografici che il vampiro con l’anima le proponeva – Brava, stai migliorando- la incoraggiò Angel –vedi che se ti impegni i risutati si vedono?-

-Sono stata brava?-

-Certo-

-Posso avere allora la mia  ricompensa- disse Faith avvicinandosi con la sua aria sexy. Angel la guardò un po’ perplesso, ma in fondo divertito. La bruna si allontanò improvvisamente e assunse una posa da lotta

-Forza vampiro, fammi vedere di cosa sei capace!-

-Ma dai, Faith- disse Angel ridendo – non ho voglia di fare a pugni e cazzotti -

Faith fece come se niente fosse e, rapidissima, gli si fece sotto e lo sgambettò facendolo cadere per terra. Poi gli si sdraiò sopra e disse- E se non hai voglia di fare a botte, di cosa hai voglia? Sentiamo un po’…- gli disse accarezzandogli il  petto possente.

Angel era divertito dalla situazione, e accarezzando la schiena della cacciatrice le disse sornione – - -Non so, dunque, una cioccolata calda, oppure un caffè oppure un tè…

-Oppure me…- disse Faith appoggiando le sue labbra su quelle di Angel, che rispose al bacio.

I due assaporarono quel momento di tranquillità e passione, dopo settimane di tensioni, scontri e dure lotte. 

Fu  per poco però perché la porta si aprì e fece capolino Connor

-Faith,..Angel, scusate, disturbo?- poi il ragazzo vide i due per terra impegnati in una attività che non poteva essere scambiata  per un allenamento di lotta.

-Ehm, sì, a quel che vedo disturbo- disse con aria imbarazzata.

Faith si tolse dalla sua posizione, mentre Angel si alzava e si riassettava – Stavamo provando un nuovo tipo di lotta –

-Un nuovo tipo di posizione…per la lotta- confermò Faith

-Già, proprio così-

Connor li guardò con l’aria divertita di chi non se la beve.

-Sì, una nuova posizione…del Kamasutra-

-No!- negò Faith con aria poco convinta, lo sguardo divertito di Connor provocò in lei uno scoppio di risa improvviso, imitata subito dopo dal ragazzo, mentre Angel li guardava con aria seccata.

-Va bene Connor, visto che ci hai disturbato, almeno diccene il motivo –

-Be, noi…- Disse il ragazzo che continuava  a far fatica a contenere il riso – sì insomma, saremmo pronti per andare nelle caverne. – poi si fece più serio –C’è ancora Tavros in libertà, ricordate?-

-Sì, in effetti mi pare di ricordare qualcosa del genere- rispose Faith.

-Già, c’è ancora un conto da sistemare- sentenziò Angel

-Esatto, poi voi due sarete liberi di fare…quello che stavate facendo- riprese con aria ilare Connor

- Vai avanti, su, spicciati- disse Faith tirando un calcetto scherzoso sul deretano del giovane.



Angel e Faith raggiunsero nella Hall tutta la ganga.

Kennedy e Gunn stavano distribuendo le armi.

-Ben arrivati- disse il gigantesco nero.

- Pensavamo non arrivaste più- aggiunse con uno sorriso malizioso la moretta.

- Non potevamo di certo lasciare dei ragazzi inesperti come voi andare alla ventura- replicò Faith facendo finta di non cogliere il sottinteso.

- Ok, come ci dividiamo?-

-Io direi che le ragazze stanno da una parte e i ragazzi dall’altra- disse Kennedy

-No, l’altra volta non ha funzionato molto bene, mi pare- Disse Gunn guardando Rona

-Infatti - confermò quest’ultima.

- Le gallerie sono vaste, non le conosciamo nemmeno tanto bene- intervenne Faith – io direi di rimanere tutti uniti, almeno inizialmente-

-Io ho raccolto un po’ di materiale- aggiunse Willow- certo non posso sapere tutte le diramazioni, ma ci sono tre vie principali all’interno- mentre diceva questo mostrava un foglio agli astanti.

Faith glielo strappò quasi di mano e osservò con interesse quello che vi era scritto.

Poi lo mostrò ad Angel - Credo che l’altra volta abbiamo fatto questa strada.-

-Probabilmente Tavros si è rifugiato in questa zona qui- 

-Possiamo prenderlo in mezzo se una parte va di qua e l’altra di là. Allora quanti sono i volontari?

Tutti alzarono le mani

-Io direi che vengono tutti tranne Giles e Lorne-

-Perché noi no?Chi siamo i figli della serva?- chiese risentito il demone verde

-E’ quello che  mi stavo domandando anch’io- aggunse Giles

-Ci serve qualcuno che coordini l’azione da fuori e come punto di riferimento. Giles può usare il computer e la trasmittente e Lorne stare in collegamento mentale con Willow-

Giles fece una smorfia all’idea di usare il computer – Non mi entusiasma l’idea di usare quella macchina strana, ma se è per dare una mano…-

-Per me va bene se possiamo essere utili anche da qui- concluse soddisfatto Lorne.

-Allora direi Gunn, Connor e le due… come vi chiamate?- 

-Pam e Annabel-

-Pam e Annabel, più Rona da una parte, Kennedy Willow me ed Angel dall’altra-

Connor si avvicinò ad Angel e gli sussurrò –Però Papi, oltre che essere forte e sexy la tua ragazza ha pure cervello. Complimenti!-

Angel lo guardò male, ma in fondo a sé sentì una certa soddisfazione.

Il gruppo partì verso quello che venne chiamata “operazione pulizia caverna”



Il gruppo di Faith ed Angel era ormai da due ore impegnato nella operazione di ricerca di Tavros, ma se si esclude un paio di quegli strani esseri delle caverne, non avevano trovato nulla di interessante, nessun indizio della presenza di Tavros.

-Niente, non c’è nessuno qui- disse Faith

-Chissà, forse gli altri hanno trovato qualcosa- aggiunse Kennedy

-Willow puoi metterti in contatto?-

-Posso provare a contattare Lorne telepaticamente-

La ragazza chiuse gli occhi, impegnata in uno sforzo mentale prodigioso. I tre la guardarono attoniti, poi la strega parlò.

-Dice che non hanno trovato Tavros ma sono sotto attacco, vicino al posto dove tenevano Connor prigioniero-

Faith guardò la cartina

-dev’essere giù di qua. Andiamo!-

I quattro si precipitarono armi alla mano. In breve sentirono i classici rumori di uno scontro in atto.

Quando giunsero videro alcuni vampiri e creature che attaccavano i 5 che componevano il gruppo di Connor. Non fu difficile per loro piombare alle spalle dei mostri e liquidarli senza troppi problemi.

-Contenti di vedervi!- esclamò Rona – Vero Connor?- 

-Vero! La mia ricetrasmittente funziona bene allora!-

- Ce la stavamo cavando benissimo anche da soli- corresse Gunn con la sua solita aria spavalda.

- Scusa del disturbo, la prossima volta ti lascerò mordere- gli disse Faith a muso duro.

-Va bene, stavo scherzando, non arrabbiamoci-

-Avete trovato qualcosa?- chiese Angel

-No, solo questo gruppo qui, ma niente Tavros.-

-Strano, deve essersi rifugiato più nel profondo- commentò Faith

- Abbiamo visto dappertutto- la interruppe Kennedy

-Non è qui- disse Willow decisa.

Tutti si voltarono verso la rossa, che aveva assunto un’aria particolarmente ispirata.

-Non è qui, non sento nessuna presenza importante-

-Penso anch’io che non ci sia più.- Disse Angel- Qui poteva essere colpito da qualcuno dei vampiri dello Straniero. E poi come vampiro novello ha la necessità di nutrirsi. Lo prenderemo. Statene sicuri-

- Allora si torna- disse Faith

-Finalmente una buona notizia. Francamente in queste caverne c’è una umidità insopportabile- concluse Gunn



Angel se ne stava tranquillo nel suo ufficio, riordinando le sue carte e i libri della collezione di Wesley. Gli avvenimenti delle ultime settimane lo avevano fatto uscire dal tran-tran precedente. L’arrivo di Faith, poi quello di Buffy, tutta la vecchia banda che si era riunita, l’arrivo di suo figlio Connor, l’addio di Buffy: tutte queste cose avevano lasciato  un’impressione profonda nell’animo del vampiro gentile.

Angel conosceva i suoi sentimenti nei riguardi di Faith. Ormai era convinto di amarla, ma ancora non sapeva valutare le conseguenze di ciò. Poteva abbandonarsi ai sentimenti e alla gioia dei sensi o questo avrebbe risvegliato in lui il demone che sopravviveva dentro di lui?

Bussarono alla porta timidamente.

-Chi è?- chiese

La porta si aprì e fece capolino il volto di Willow

-Posso?

-Certo Willow-

Dietro di lei comparve anche Lorne

- Salve Giovane- disse il demone marcando l’ultima parola.

Angel rimase stupito dallo strano accoppiamento.

-Come mai voi due mi venite a trovare…insieme?-

- Vedi Angel, noi volevamo parlarti di una cosa- disse Willow

- Più che parlarti di una cosa volevamo farti una cosa- la interruppe Lorne

-Zitto, Lorne.-

-Di che si tratta?-

- Volevamo aiutarti a risolvere uno dei tuoi problemi-

-Io non ho problemi- rispose Angel un po’ seccato.

- Beh sì, non intendevo dire che sei una persona con dei problemi, o meglio tutti abbiamo i nostri problemi, anch’io ho i miei problemi, Lorne ha i suoi. E così via.

-Faith ha i suoi problemi- aggiunse Lorne- che sono un po’ i tuoi-

-Faith? Che c’entra Faith- disse Angel sempre più innervosito

-Beh, c’entra e non c’entra, sappiamo che sei molto preoccupato per lei-

-No, io non sono preoccupato per Faith. Non hai cancellato i suoi file nei computer della centrale di polizia?-

-Siìì, certo- disse Willow –Era un altro tipo di problema che volevamo aiutarti a risolvere.-

-Continuo a non capire-

-Vedi Angel, noi siamo qui per aiutarti a risolvere un problema grosso che hai, o almeno avevi un tempo, Vogliamo sincerarci che tu non torni ad essere…pericoloso-

-Non ho nessuna intenzione di fare del male a nessuno- rispose piccato il vampiro

-Oh, lo sappiamo- disse Lorne- ma a volte le intenzioni non bastano. Ti prego, seguici. E’ una cosa di estrema importanza-

Il tono serio dell’amico convinse Angel. –Va bene, vi seguo. Ma non fatemi perdere tempo inutilmente.-

I tre scesero in cantina.

Willow tracciò un cerchio e inscrisse al suo interno una stella a cinque punte, mise una sedia al centro del tutto ed invitò Angel a sedersi.

-No, Willow io non mi siedo lì se prima non mi spiegate che cosa intendete fare.-

-Va bene. Adesso ti spieghiamo-

Un uccello nero spuntò all’improvviso e andò a posarsi sull’avambraccio della strega.

-Buono Jack,non è venuto ancora il tuo momento- disse Willow sorridendo all’animale

-Siamo venuti qui per vedere un corvo ammaestrato?- chiese Angel – Era questo il grande mistero: ti sei messa ad ammaestrare corvi?-

-Sì, cioè no. Siediti-

Angel la guardò stupefatto, e poi guardò Lorne. Erano andati fuori di testa, per caso?

-Siediti.- ripetè Willow con un tono che non ammetteva repliche.

Sconsolato e contrariato al tempo stesso Angel si sedette.

-Allora, posso sapere di che si tratta?-

-Sì, adesso sì. Tu hai un problema, Tutti sappiamo il tuo problema,  tu per primo, anche se non vuoi che se ne parli-

-Io non ho problemi-

-Sì ce l’hai. Quando provi la sensazione di felicità perdi l’anima e torni ad essere un vampiro psicopatico. E generalmente questo ti succede quando fai l’amore con una ragazza di cui sei innamorato. O sbaglio?-

-Beh sì, ma non è una regola precisa, voglio dire la maledizione è confusa e poi…-

-Taci, le maledizioni non sono confuse ma molto precise. La mente umana è confusa. Adesso io e Lorne faremo un incantesimo e faremo tornare le cose come prima-

-Cosa intendete fare, riportare in vita Frank Sinatra?- chiese Angel con tono ilare.

-Ho detto di stare zitto!- Willow quasi urlò.

-Angel, ti conviene non fare arrabbiare Willow. La graziosa fanciulla quando si arrabbia diventa estremamente permalosa.-

-Lorne, sai quello che devi fare.- disse la rossa

Lorne si posizionò alle spalle di Angel.

Willow accese delle candele e le pose ai vertici di ciascuna delle punte della stella.

Poi iniziò a declamare delle strane formule- 

-O Colei che fa rivivere il tempo, fa rivivere il tempo nella mia mente!-

Poi distese il braccio, il corvo vi si posò sopra. Chiuse gli occhi, il corvo volò da  Lorne e poi si posò sulle spalle di Angel

-Portate via questa bestiaccia!- esclamò il vampiro

Willow non gli dette retta ma distese ancora il braccio e il corvo volò verso di lei riposandosi sulla sua mano

-Tu che metti in contatto i vivi coi morti dimmi cosa hai visto nell’animo del morto!-

Il corvo avvicinò il becco all’orecchio della giovane, ed Angel ebbe quasi la sensazione che stesse dicendo qualcosa alla strega – Non è possibile- bisbigliò tra sé e sé.

Il corvo poi spiccò il volo ed iniziò a volare con dei giri concentrici attorno al cerchio tracciato per terra.

Willow iniziò ad avanzare verso Angel e così fece Lorne. I due congiunsero le proprie mani sulla testa di Angel. Una sorta di scarica elettrica pervase i corpi dei due. Lorne cadde a terra, mentre Willow posava le sue mani sul petto di Angel. Immagini della passata vita di Angel affluirono nella mente di Willow. Il momento in cui Darla lo rendeva vampiro e poi via via a velocità della luce fino a che non arrivò al momento della maledizione degli zingari e poi ancora al momento in cui Angel si trasformava in Angelus dopo aver fatto l’amore con Buffy. 

Willow tolse di colpo le mani dal petto di Angel che emise un urlo. 

Willow chiamò con un fischio il corvo che si diresse verso di lei. Willow lo afferrò con forza e la bestia si mise a strillare poi lo consegnò ad Angel, mentre Lorne dava un coltello ad Angel.

-Uccidilo- ordinò.

-Perché?-

-Fallo altrimenti questo rituale non sarà servito a nulla-

Angel afferrò il coltello e tagliò il collo alla bestiola.

-Non è che devo berlo o cose del genere?-

- Per carità! Sarebbe un disastro! Il rituale è finito. Solo un’ultima cosa. – poi si rivolse a Lorne facendo un cenno. Lorne mise le mani sulle spalle del vampiro e poi sulla testa e infine sul cuore.

-Mi sembra vada bene. Puoi provare a cantare qualcosa?-

-Mandy va bene?-

-Preferirei qualcos’altro. Ma va bene anche Mandy-

-I’ll remember all my life…. shadows of a man-

-Bast,a basta, va bene così- poi il demone si girò verso Willow –Mi pare che sia a posto, Anche la sua aura lo conferma. Niente più maledizione-

-Cosa? Di cosa state blaterando?-

-Non sono chiacchiere, Angel. Questo rituale ti ha liberato per sempre della maledizione degli zingari. O meglio ti ha liberato della parte “discutibile”. Ora non rischi più di perdere l’anima e di tornare Angelus. Ora sei libero. Certo, sei sempre un vampiro, per quello non posso farci niente. Ma almeno adesso la tua anima è dentro di te. Non ti giocherà più dei brutti scherzi-

Angel li guardò esterefatto. Non sapeva se crederci o meno. Non sapeva se essere felice o meno. O meglio sapeva che voleva esserlo, ma ancora non poteva crederci. E se fosse stato falso?

Lorne interruppe il fluire dei suoi pensieri.

-So a cosa stai pensando. Non sei sicuro che sia così. Bene. Prova a crederci, prova ad essere felice. Se impazzisci di colpo, allora vuol dire che non ha funzionato, ma se non impazzisci,  se non torni a volere e agire il male, allora vuol dire …- 

-Che sono guarito- concluse Angel.

Si guardò le mani, poi guardò il volto dei due davanti a lui. Doveva essere come dicevano.

Li abbracciò forte e corse su dalla cantina, uscì fuori nel giardino dell’hotel. Quasi sullo slancio finì per abbrustolirsi al sole.

Poi vide Connor. Lo abbracciò e lo baciò come non aveva mai più fatto da quando era un neonato che piangeva affamato. Connor lo guardò esterefatto – Ehi, lo so che mi vuoi bene.-

-Sì ti voglio bene, Connor, non sono mai riuscito a dirtelo, ma adesso, adesso posso, adesso so che ti voglio bene e te lo voglio dire. –

I due si guardarono negli occhi con le lacrime negli occhi, lacrime di felicità.

- Ho tante cose da dirti-

-Non c’è n’è bisogno. Non più ora- disse Connor.



Angel rientrò dopo un’ora  nell’albergo. Gli altri si preparavano a mangiare.

-Dov’è Faith?- chiese a Kennedy

-Non so, è sparita. Ah, eccola -

Faith si avvicinò ad Angel - Guarda qui cos’ho- disse sventolando due biglietti sotto il naso del vampiro-

-Cos’è. Balletto, opera, cinema?- chiese incuriosito

-Naa! Non sono così intellettuale, E’ basket. Stasera Los Angeles Lakers- Celtic Boston. Era da una vita che l’aspettavo. La rivincita-

Angel la guardò un po’ deluso

-Ehi! che c’è? non ti piace il basket?- disse con aria corrucciata la ragazza- Dai ti prego, ci divertiremo-

-Ho un programma più interessante- rispose Angel iniziando a baciarla-

-Ehi che è successo?-

-Qualcosa di bello- rispose Angel continuando a baciarla.

-Beh ripensandoci…sembra più interessante del basket-

Angel la prese in braccio e la portò su per le scale

-Ehi, ma la partita inzia tra un’ora!- protestò

-Facciamo in tempo per il secondo tempo- disse Angel chiudendo dietro a sé la porta della stanza 312.



La cella del carcere di massima sicurezza era disadorna. Pochi poster strappati alle pareti, raffiguranti le forme di qualche pin-up, qualche cartolina attaccata in qualche modo con uno scotch  che oramai non faceva più presa, e che penzolava indecisa se staccarsi o no, un tavolino sorretto da delle gambe esili che sembrava anch’esso rimanere in piedi per scommessa.

Faulkner era sdraiato sul letto a meditare su quanto era successo, su tutto ciò che l’aveva portato lì. Ma non era esatto dire che stesse meditando. La sua mente era pervasa da un solo pensiero. Che fine aveva fatto Tavros. Per quello che ne sapeva era diventato una creatura della notte. Questo è quello che gli avevano raccontato Giles ed Angel all’Hotel Hyperion, prima di consegnarlo nelle mani di quella poliziotta dai capelli biondi.

Tavros una creatura della notte.

Che ironia, per uno che diceva di avere una sola missione nella vita: combattere il male.

E lui c’era cascato. Aveva seguito Tavros nella sua follia omicida, per ritrovarsi poi a rimpiangere amaramente il passato. Certo, quando aveva capito che la cosa stava assumendo toni inquietanti, quando aveva capito che le tenebre si erano impossessate dell’anima di Tavros aveva cercato di fermare la follia, o per essere più corretti, se ne era dissociato. Ma prima, quando aveva visto Tavros far uccidere Williams non aveva mosso un dito. Anzi, ne era stato intimamente soddisfatto. Certo tra lui e Williams non scorreva buon sangue. E poi Williams era di troppo, era un ostacolo alla sua carriera all’interno del Consiglio. La carriera, ecco la parola magica. Era per la carriera che aveva fatto tutto questo? Lui, brillante e promettente avvocato di Manchester, aveva sacrificato la sua carriera per intraprenderne un’altra, e adesso si trovava in una galera con poche speranze di uscirne per i prossimi vent’anni.

Bella carriera.

Qualcosa lo distrasse dai suoi tormentati pensieri. Una folata di vento che aprì la finestra all’improvviso. Faulkner si alzò per andare a chiuderla ma come si avvicinò vide una figura che lo guardava nell’oscurità con due occhi rossi e malvagi. Lo riconobbe subito. Possibile che…

- Faulkner- disse una voce proveniente dalle tenebre – Non mi riconosci?-



Faith ed Angel fecero l’amore per tutta la notte, scordandosi dei biglietti per la partita di Basket, dei Celtics e dei Lakers, delle maledizioni, del carcere, degli omicidi, delle lotte, dei famigliari abbandonati o uccisi secoli fa, della solitudine, della disperazione, del male che tutti e due avevano toccato con mano.

Poi verso l’alba Faith si alzò dal letto e scrutò attraverso le veneziane il sole che stava per sorgere sulla immensa città di Los Angeles. Si voltò e guardò il suo compagno e pensò che lui non avrebbe mai potuto vedere sorgere il sole, forse poteva scrutarlo come faceva lei al di là di una persiana, ma non poteva farsi accarezzare dal sole, non poteva camminare su una spiaggia con lei, mano nella mano a guardare il tramonto e nemmeno l’alba. Una improvvisa tristezza la prese. A che era servito tutto questo, a che era servito l’incantesimo di Willow se la loro poteva essere solo una felicità a metà? 

Si avvicinò al letto e scosse Angel dal sonno

-Che c’è Faith non vorrai farlo ancora?- disse ancora assonnato il vampiro

-No, voglio che tu mi morda-

-Cosa?- Angel si tirò su dalla posizione supina in cui si trovava con un movimento veloce del busto

- Cosa stai dicendo?-

-Voglio che tu mi morda-

-Sei impazzita? A che gioco credi di giocare?-

-Nessun gioco. E’ l’alba che mi ha convinto-

-Cosa stai dicendo? Stai delirando-

Faith si girò dall’altra parte, dando le spalle ad Angel, a guardare verso la finestra quel piccolissimo barlume di luce che filtrava.

-Forse. Sai quando ero piccola mia madre mi diceva che se si stava in silenzio ad osservare una cosa, un albero, un animale, o la luna, o le stelle, ad un certo punto si poteva sentirle parlare-

Angel la guardò in silenzio

- Io ho guardato l’alba, il sole che sorgeva. E sono stata ad ascoltarli-

-E…cosa ti hanno detto-

-Mi hanno detto che non potremo mai essere felici. Perché saremo sempre separati, Perché tu vivi solo la notte, e non potrai mai venire con me a passeggiare su una spiaggia e guardare il tramonto, perché siamo diversi, perché io sono una cacciatrice e tu un vampiro. Perché io invecchierò e tu rimarrai giovane per sempre. –

- Lo sapevi anche prima-

- Forse non volevo saperlo. Ma adesso lo so, e so che c’è un solo modo per essere veramente unito a te, ed è essere come te-

 Faith si girò guardando fisso negli occhi Angel.

- Non c’è altro modo. Mordimi.-

- No. Ti trasformerei in una assassina. Dovrei ucciderti.  Oppure lo farebbe qualcun altro delle tue colleghe giù. Non lo capisci?-

-Ma forse Willow potrebbe…-

-No, Willow non potrebbe proprio fare niente. E’ una follia-

Faith si rigirò verso la finestra

-Beh non sarebbe la prima, e nemmeno l’ultima, in ogni caso-

Sentìi come un urlo strozzato alle sue spalle.

Angel era diventato paonazzo e aveva gli occhi sbarrati rivolti verso l’alto.

-Angel, cosa sta succedendo, stai male? Stai male, oh mio Dio!-

Angel era ora sdraiato sul letto, il suo corpo immobile in stato di catalessi non muoveva un muscolo né sembrava respirare.

-La maledizione! Qualcuno mi aiuti. Aiuto!- Urlò Faith prima di uscire dalla stanza correndo in cerca di soccorsi.



Faith corse nel corridoio e per prima cosa, quasi istintivamente, bussò alla porta di Willow e Kennedy.

Quest’ultima aprì.

-Sì può sapere che diavolo c’è?-

-Presto chiama Willow ho bisogno del suo aiuto, presto!-

Willow arrivò subito.

-Cosa c’è?-

-Angel sta male. Vieni, presto!-

Le tre ragazze si precipitarono nella stanza di Angel.

Faith era agitatissima e continuava a ripetere –La maledizione, la maledizione-

-Calmati!- le disse Kennedy scuotendola per le spalle- non serve a niente agitarsi, adesso Willow guarda che è successo.

Willow si avvicinò al letto e guardò Angel immobile, il corpo freddo e lo sguardo fisso e immobile, sembrava quasi di marmo. Willow scosse la testa – Non so che cosa è accaduto, ma non c’entra niente la maledizione. Altrimenti se ne andrebbe in giro a mordicchiare tutti quanti-

-Magari c’era qualche controindicazione all’incantesimo che hai fatto-

Nel frattempo erano entrati attirati dal trambusto anche Giles e Lorne.

- Cosa sta accadendo qui?- chiese Giles, che poi, senza attendere la risposta che nessuno era in grado di dargli, si avvicinò al letto dove giaceva immobile Angel.

-Mio Dio, cosa è successo?- Giles guardò prima Willow e poi Faith, le cui espressioni terrorizzate e sconsolate sembrarono ai suoi occhi la prova che le due avevano combinato qualcosa di irreparabile.

-Mentre entravo qui ho sentito parlare di incantesimi- poi si rivolse a Willow – Cosa hai combinato questa volta?-

-Niente, nel pomeriggio io e Lorne abbiamo fatto un incantesimo ad Angel ma era a fin di bene, era per permettergli di essere felice, cosi…-

Giles la interruppe –Non c’è bisogno che tu dica altro- poi guardò Faith –E immagino che tu fossi la beneficiaria di questo”Incantesimo”-

-Io…non sapevo- disse con voce bassissima Faith guardando per terra.

-Ma bene, abbiamo una strega dilettante che si diletta di incantesimi di cui non conosce le conseguenze, ed una ragazzina che non sa tenere a freno i propri…pruriti. Ed ecco lì il risultato.- disse indicando Angel. Poi si rivolse a Lorne- Ed anche Lei era della partita, e dire che iniziavo a pensare che, dietro l’aspetto ed il fare da buffone, si celasse una persona seria e responsabile-

Lorne avanzò verso l’amico senza badare alle accuse di Giles, gli prese le mani, poi pose le sue mani sulla testa dell’amico. Lorne stette per alcuni secondi con gli occhi chiusi, cercando di concentrarsi al massimo e di “sentire” i messaggi che provenivano dall’aura di Angel. 

-Straordinario- commentò

- E ora cosa fa, una diagnosi? Sentiamo un po cosa si inventerà? Che dobbiamo andare subito a Las Vegas a cantare in un musical?- 

-Giles, taccia. I suoi sentimenti di invidia per Willow e la sua ostilità per il sottoscritto non porterano da nessuna parte.  Lei sta facendo solo confusione. Willow e Faith non hanno nulla a che vedere con questo.-

- Immaginavo che avrebbe detto una cosa del genere-

-Io dico quello che so e so quello che vedo e quello che sento. E ho sentito con chiarezza una cosa. Angel non è più un vampiro-

-Cosa?- dissero le tre ragazze all’unisono

-E cosa sarebbe allora? Chiese con tono sarcastico ed incredulo al contempo Giles.

-In questo momento non è più un vampiro ma non è nemmeno di nuovo un uomo. O meglio è un uomo ma in stato di totale catalessi. Il problema è che non sappiamo come farlo uscire da questo stato.-



I ragazzi si dettero il turno per vegliare Angel mentre Willow, Giles e Lorne cercavano sui libri e manuali qualsiasi minima traccia che spiegasse che cos’era accaduto ad Angel.

Faith riposava nella sua camera quando nel dormiveglia le apparvero delle immagini strane.

Dapprima sognò la sua vecchia osservatrice. Sally stava in piedi davanti a lei e le diceva – Cosa ti ho insegnato? Devi guardare alle cose in modo semplice. Spesso la soluzione è sotto i nostri occhi e non la vediamo. Cosa cercava Tavros?, Cosa ha rubato nella grotta,?. Pensaci pensaci…-

Faith cercò allora di pensare, e si trovò nella grotta, al buio, ma alcuni alti candelabri mandavano la loro vivida luce rischiarando l’ambiente. Vide una culla, si avvicinò e vide un neonato piangente. Lo prese in braccio e cercò di consolarlo.

 – Dai su da buono, fai il bravo che arriva la mamma- e iniziò a coccolarlo. Un volto noto comparve dalle tenebre.

-Mister Zebutti, cosa ci fa qui?-

-E’ uno dei posti dove risiedo. L’inconscio delle persone. Commovente vederti coccolare quel bambino. Peccato che non potrai mai averne uno-

-E lei che ne sa?-

-Il tuo bello è in una situazione leggermente complicata…o sbaglio?-

-Stronzo!- commentò Faith con aria disgustata

-Puoi insultarmi quanto vuoi, non me ne faccio un problema, anzi.- Poi guardò Faith che continuava a coccolare il bambino –Però credo che ti posso aiutare-

-Non credo-

-Aspetta prima di dirlo, prova ad andare in quell’altra caverna di lì, forse troverai quello che cerchi-

-Perché dovrei crederle?-

Zebutti alzò le spalle – Forse perché vuoi salvare Angel. Ma se vuoi lasciarlo morire, non è un mio problema.-

-Va bene- disse Faith- posso portare il bambino?- 

-Come vuoi. Ah, ricordati, il bambino rappresenta l’innocenza- e detto questo il demone schioccò un paio di volte le dita e scomparve.

Faith entrò nella caverna e vide Tavros, con il suo vestito lungo e nero, lo sguardo spiritato. In mano aveva un medaglione d’oro massiccio. Lo teneva in alto sopra la sua testa e pronunciava delle parole in lingue sconosciute.

Faith trattenne il fiato ma il bimbo si mise a strillare. Tavros interruppe il rituale e guardò Faith fissa. Poi proruppe in una risata catacombale.

Faith aprì gli occhi tutta sudata, balzò in piedi. Adesso sapeva chi e cosa aveva ridotto in quello stato Angel.



Faith si precipitò nella stanza di Angel, dove si trovava Connor.

-Ho trovato! Ho trovato!- disse in preda ad uno stato emotivo talmente forte da rasentare l’isteria. 

-Cosa hai trovato?- chiese Connor.

-La chiave del mistero è il medaglione. Il medaglione che avevaTavros!-

-Sei sicura?-

-L’ho sognato. Dov’è Willow?e gli altri?-

-Giù da basso-

Faith corse nell’ufficio di Angel dove erano Willow, Giles e Lorne a comunicare la sua scoperta.

- Come fai a saperlo?- chiese Giles

-Ho fatto un sogno chiarissimo. Non può essere sbagliato-

-Quindi Tavros avrebbe usato il Medaglione del Potere Occulto per colpire Angel.-

-Ma certo-esclamò Willow – deve essere così. Non aveva detto anche Buffy che era scappato via portando via qualcosa?-

-Si, mi pare di ricordare. Ha ucciso Lo Straniero. Non era lui ad avere quel medaglione?- chiese a sua volta Faith

-Sì, così pare- confermò Giles

- Non sappiamo però come fare ad annullare questo sortilegio, né qual è lo scopo ultimo di Tavros- notò Lorne.

-Forse vuole solo vendicarsi- disse Faith

-Potremmo chiederlo a Faulkner- intervenne Willow.

-Già, peccato che in questo momento sia in galera- puntualizzò Giles

-Provi a chiamare Kate. Potremmo farci dire qualcosa di interessante.-

Giles compose il numero dell’ufficio di Kate.

-Pronto agente Lockley? Sono Giles, è possibile avere un colloquio con Faulkner, quel tipo che ha arrestato una settimana fa? Ah capisco…-

Giles mise giù il telefono con aria sconcertata

-E allora?-

-Faulkner è stato trovato morto nella sua cella stamani, impiccato. Pare un suicidio. Kate dice che aveva un’espressione di terrore sul viso che non aveva mai visto in vita sua-

- Non sapremo niente allora-

-Un attimo, non aveva un quaderno?- chiese Willow

-Sì- confermò Giles- aveva un quaderno, ma credo che sia stato dato a Kate, non è così Lorne?-

-Sinceramente non ricordo-

-Willow? 

-Non saprei-

-Volete dire quel quaderno nero, pieno di strani simboli, eccetera, eccetera?- chiese Faith.

-Sì proprio quello-

-Ehm, l’ho preso io. Curiosità femminile- disse Faith arrossendo.-

-Brava! Hai fatto bene.- esclamò Willow entusiasta- E dove l’hai messo?-

-A dire il vero…non ricordo-

-Accidenti Faith, vedi di ricordare- la rimproverò Giles.

-Dunque vediamo l’ho aperto in cucina…-

-Cosa?- 

-Seguitemi- disse Faith andando verso i locali della cucina.

Nella cucina si trovavano le due ex-slayer al servizio di Tavros, Annabel e Pam.

-Siete venuti a darci il cambio per caso? Perché d’accordo che dobbiamo farci perdonare, ma tocca sempre a noi lavare i piatti!-

-Zitte!- disse Faith- dunque dovrebbe essere qui-

-In mezzo alle ricette?- Esclamò Sbalordito Giles-

-Ecco perché il mangiare qui ultimamente era di così scarsa qualità- commentò Lorne attirandosi le occhiatacce di Pam e Annabel.

Faith estrasse da una pila di libri e quaderni un quaderno Nero, con una copertina intarsiata e piuttosto spessa. 

–Ecco dovrebbe essere questo-

Giles quasi le strappò di mano il manoscritto, lo aprì e con aria contrariata disse- Ma guarda guarda un po’-

-Cosa c’è scritto?- chiese incuriosita Willow

-Macchie di pomodoro- rispose Giles

-Questa mi pare senape- lo corresse Willow

-Mi sono fatta un Hamburger, mentre ci davo un’occhiata. Mi piace con tanta senape- disse Faith sorridendo imbarazzato.

-Faith, sono veramente contrariato, Sottrai un libro importante senza dirci nulla e lo sporchi di cibo!-

-Almeno ti ricordi cosa c’era scritto?-

-No, mi sembrava noioso.Non scrive bene quel tipo, Voglio dire, a me piace William King-

-Stephen King- la corresse Lorne

- Beh insomma, quelle cose lì, ci siamo intesi-

-Va bene, Faith- disse Giles. -Il resto del quaderno sembra in buone condizioni, adesso lo analizziamo e vediamo di trovare una soluzione-

-Lo spero tanto. Io vado di sopra da Angel a dare il cambio a Connor, OK?-



Faith entrò di nuovo nella camera di Angel. Connor stava seduto vicino al letto con aria assorta.

-Sono venuta a darti il cambio. Come sta?-

-Come prima- Disse Connor senza alzare la testa-Allora avete scoperto qualcosa?-

-Giles e gli altri stanno leggendo il diario di quel matto, Tavros, per trovare un indizio certo e vedere cosa fare-

-Bene-

-Mi spiace tanto, Connor-

-Lo so-

-Forse è colpa mia-

- Non devi darti colpe che non hai-

- Non so, e se fosse stata colpa mia? Poco prima che stesse male io gli ho detto…un sacco di stupidaggini. Che doveva trasformarmi in una vampira, così gli sarei stata più vicina, cose del genere-

Connor sorrise mestamente –Non una grande idea, lo ammetto, ma non credo abbia qualcosa a che vedere con la sua malattia-

I due tacquero per qualche istante poi Connor le chiese.

-Gli vuoi tanto bene, realmente?-

-Io… credo di sì-

-Voglio dire. Lo ami?-

- E’ strano, io non ho mai amato nessuno, realmente. Non credevo nemmeno di esserne capace. Con Angel è diverso. Forse perché lui mi ha aiutato veramente e disinteressatamente. –

Guardò Connor- Sì, credo di amarlo.Vai ora, rimango io con lui-

-Sono sicuro che è in buone mani-

-Grazie Connor-



Giles aveva finito di analizzare i diari di Tavros-

-Qui si dicono alcune cose interessanti in mezzo ad una marea di deliri, è difficile capire cosa sia vero e cosa falso-

-Vuoi dire che Tavros scriveva cose false nel suo diario personale, e perché avrebbe dovuto farlo?- Chiese Willow incuriosita.

-Abbiamo di fronte una personalità a dir poco disturbata. Spesso queste persone soffrono di manie di grandezza, miste a idee di persecuzione, e hanno un difficile rapporto con la realtà. Spesso quindi prendono per reale ciò che invece è solo una creazione della loro mente malata. La cosa terribile è che sono talmente convinte di questo che tendono ad essere convincenti con chi gli sta attorno. Non c’è da stupirsi che avesse un così largo seguito.-

-Eppure sappiamo che alcune cose le ha fatte sul serio. Per esempio quel vampiro, l‘ha portato lui, o sbaglio?-

- Lui lo ha evocato, di certo non lo ha creato. Pare che il suo scopo fosse effettivamente quello di arrivare al Medaglione, così come ci aveva avvertito McFly-

-Sì, ma perché?-

- Per arrivare al potere supremo, quello sui vivi e sui morti-

-Vuole dire che adesso ha questo potere-

-Non lo sappiamo. E’ possibile-

-Ma certo!- Lorne interruppe la conversazione tra i due – Non vi ho forse detto che Angel non è, in questo momento né vivo né morto ma in una sorta di limbo? Ecco di cosa si tratta. Il potere che Tavros esercita sui morti, o meglio i morti viventi, Ha iniziato da Angel, o da  quelli come lui.-

-Probabile, ma non sappiamo come fare a fermarlo-

-Aspettate un attimo- disse Willow- se le cose stanno così la soluzione c’è. Dovrebbe essere qui-

Willow prese in mano un pesante volume rilegato in pelle scura. Lo pose con fatica sul tavolo e inizio a sfogliarlo- Accidenti ero sicura che fosse qui…eccolo! Il medaglione del Grande Potere Occulto. Dà il potere sui vivi e i morti. Può far rivivere tutti i morti e far morire i vivi, che cadono in stato di catalessi. Per far funzionare questo bisogna però che vi siano alcune condizioni.-

-Ovvero ?-chiese Giles.

- L’uccisione di un vampiro antico per mano di una cacciatrice-

-Lo straniero è stato ucciso, ma non da Faith o da Buffy-

-No, ma è stata Mary, anche lei era una cacciatrice-

-Vuol dire che Tavros aveva previsto tutto?- chiese Lorne

-Tutto forse no, ma ecco cosa dice nel diario “Ora che è arrivato Lo Straniero, la sua morte mi aprirà la strada del potere assoluto”-

-E ci sono altre condizioni?- chiese Lorne

-No, ma dice che il primo a cadere sotto l’influenza del talismano sarà colui che è guardiano dei vivi dal mondo dell’oscurità-

-Angel!- esclamò il demone verde.

FINE PRIMA PARTE

La sala da pranzo era piena degli ospiti dell’Hyperion Hotel. Non era in corso un cena, ma una riunione. Willow stava spiegando agli ospiti  cosa era successo ad Angel e quali erano state le scoperte fatte da lei, Giles e Lorne sul potere del Medaglione nelle mani di Tavros.

-Cosa bisogna fare per annullare questa maledizione?- chiese Faith.

-Credo che sia necessario trovare questo medaglione, toglierlo dalle grinfie di Tavros, e probabilmente bisognerà anche fare un controincantesimo-

-Oppure distruggerlo- disse con gravità Giles

-Per prima cosa bisogna trovarlo. E quindi bisogna trovare Tavros.-tagliò corto Faith.

-Già, ma non abbiamo idea di dove sia quel maledetto- aggiunse Kennedy

-Sono convinto che Willow potrebbe trovarlo- disse Lorne.

-Beh, sì forse, ma avrei bisogno di un oggetto personale di Tavros-

-C’è il quaderno!- disse Faith

-Sì ma non so se basta, ci vorrebbe qualcosa di più personale.-

-Io forse avrei qualcosa- si intromise Annabel, denotando una certa timidezza ed imbarazzo.

-Su, coraggio, dicci di cosa si tratta- la incoraggiò Willow.

- Beh sapete, noi ragazze avevamo una certa… ammirazione per Tavros.- Faith la guardò con uno sguardo ironico. –Soprattutto Mary, lei aveva una scatolina, e una volta per curiosità guardai dentro quella scatolina-

-E allora?- chiese Faith

- C’erano dentro dei peli… erano di Tavros-

-Peli di quale parte del corpo?-chiese Faith suscitando l’ilarità generale.

-Della barba…?- chiese Willow per trarre dall’impaccio Annabel.

Annabel la guardò sempre più imbarazzata e intimidita –Credo di sì…- 

Il tono imbarazzato della ragazza produsse altre risate, Giles reagì spazientito –Insomma, la situazione non mi pare molto divertente, non mi pare proprio il caso di sghignazzare. Lasciate questa povera ragazza parlare!-

-Grazie mr Giles. Volevo dire che presi quella scatolina, prima di andare via.-

-Ce l’hai qui?- chiese Willow

La ragazza fece un cenno d’assenso.

Intanto era entrato Connor nella sala 

-Presto venite, stanno dando una notizia importante in televisone-

Tutti si spostarono velocemente nella Hall dove un televisore sintonizzato sul notiziaro stava dando la seguente notizia

-Cose strane stanno  accadendo in tutta la contea di Los Angeles. Si è diffusa un specie di psicosi, di voci incontrollate, secondo cui persone morte da alcuni mesi, o addirittura anni, sono state viste in giro. In particolare sono segnalati dei casi attorno al cimitero di Orange County. Qualcuno parla addirittura di persone aggredite da questi…chiamamoli “morti viventi”. Sembra una sceneggiatura di un brutto film Horror. Noi diamo la notizia con beneficio di inventario. Le autorità hanno allertato la protezione civile. Forse avrebbero dovuto avvertire il reparto di psichiatria dell’Ospedale di Los Angeles- concluse il commentatore con un sorriso beffardo.

-Idiota- commentò Giles – Se è come penso…-

-Potrebbero essere dei segni della maledizione di Tavros e del medaglione- dedusse Willow.

- I morti che vivono e i vivi che muoiono- disse Lorne con aria stranamente seria.

-Non c’è tempo da perdere- disse Faith, scuotendo il gruppo che pareva sotto shock. 

–Qualcuno deve andare a controllare la situazione ad Orange County e cercare di saperne di più. Intanto Willow cercherà di individuare dove sta Tavros. Appena lo sapremo, andremo a cercarlo.-

-Ok- rispose Kennedy per tutti.

-Allora, io direi che Rona, Gunn e le due novizie vanno a controllare in giro la situazione, noi ci diamo da fare a capire dove sta Tavros e a controllare la base.-



Faith, Lorne e Connor si trovavano nella stanza di Willow e Kennedy. 

La strega si stava preparando ad un rituale per individuare la posizione di Tavros

Willow  mise su un tavolino la scatola coi peli della barba di Tavros, la sua agenda poco distante e poi  una mappa degli Stati Uniti. Poi prese delle spezie magiche da un barattolo che aveva con sé.

Le sparse sulla mappa. Accese una candela nera, recitò una formula.  Poi prese in mano il quaderno nero, recitò ancora la formula, ed infine seguì lo stesso procedimento con la scatola.

Poi prese in mano la candela nera e iniziò a farla girare lentamente vicino alla carta della mappa.

-Non è che piglia fuoco tutto?- chiese Faith sottovoce

-Zitta, Willow sa quello che fa- le rispose secca Kennedy.

A conferma della parole della giovane cacciatrice una parte della cartina iniziò a brillare e mandò una luce fortissima, quasi come quella di un raggio laser

- E qui! è qui! l’ho trovato!- urlò entusiasta Willow. Con un soffio spense la candela, e la luce si spense di colpo.

- E come facciamo a trovarlo? non si vede più!- disse Faith

- Donna di poca fede, nonostante il tuo nome- la rimbeccò Lorne- guarda è proprio qui, dove c’è un buco-

- E se c’è un buco come facciamo a vedere la posizione esatta?-

-E’ sulle montagne rocciose- spiegò Willow- in un raggio di 40 miglia circa in questa zona qui. Il grosso è fatto, basta cercarlo-

- La fai semplice, ma trovarlo in una zona così ampia  e sconosciuta non è uno scherzo-

-Volevi l’indirizzo preciso?- chiese Kennedy irritata per le critiche che Faith riservava a Willow.

-No, però avrebbe aiutato. In ogni caso sono pronta a partire subito-

- Non è meglio aspettare di saperne di più?-

- E che altro dobbiamo sapere?-

In quel momento fece irruzione Gunn con aria trafelata. Il ragazzo portava evidenti i segni di una dura lotta.

- E’ peggio di quel che pensavamo. C’è una rivolta di zombie in atto!-

- Tavros si sta dando da fare- sentenziò Lorne

- Cosa vi dicevo? Parto subito-



Il reportage di Gunn e Rona era drammatico. In diverse zone della periferia decine e decine di zombie circolavano. In alcuni casi erano tutto sommato pacifici, e il loro aspetto abbastanza normale, ma in alcuni casi si erano rivelati aggressivi e loro stessi erano stati attaccati e avevano dovuto difendersi , cavandosela per un soffio.

- Evidentemente la maledizione di Tavros sta facendo i suoi effetti. La situazione al momento è ancora sotto controllo ma  presto avremo un intero esercito di zombie, e fermarlo sarà impossibile-

-Vuole dire come nei film di Bomero? – chiese Faith 

-Romero, George Romero- la corresse Lorne

-Esattamente-

-Io direi allora che bisogna trovare Tavros assolutamente, e prendergli il medaglione-

- Non basta, ci vuole anche un rito per annullare la maledizione-

-Non sono sicura di questo- aggiunse Willow- io penso che basti trovarlo, perché senza l’influenza maligna di Tavros, il medaglione perderà i suoi effetti-

-Bisognerà uccidere Tavros- Chiarì Giles

-Nessun problema. È da mesi che aspetto il momento per regolare i conti con lui.-

- Bisogna però vedere se per quanto riguarda Angel, basterà questo, oppure se bisogna fare qualcos’altro-

Connor prese la parola rivolgendosi a Faith e Willow – Qualsiasi cosa possiate fare, fatelo!. Non lasciate nulla di intentato-

-Bisogna però decidere chi andrà alla ricerca di Tavros Mi pare di capire che Faith sia della partita, chi altri si offre?-

Gunn, Connor  Kennedy e Rona alzarono le mani.

- Un bell’esercito-

-No!- esclamò Faith scuotendo la testa- siete in troppi-

-Ma cosa dici?- protestarono i quattro.

-Siete in troppi!- ribadì Faith. -Innanzitutto non sappiamo nemmeno come andarci, visto che non abbiamo più mezzi di locomozione. Per andare velocemente lì il mezzo più adatto è una motocicletta,  e quindi c’è posto per due. Inoltre se gli zombie aumentassero di numero e attaccassero la città? E se ci fosse un’invasione di vampiri? Io credo che il grosso di voi debba stare qui a bloccare quest’apocalissi che sta avanzando-

Giles fece larghi cenni di consenso – Mi pare che Faith abbia ragione, per una volta tanto –

- Grazie Giles, farò un murales qui fuori dedicato a Lei, quando sarò di ritorno -

La battuta di Faith provocò delle risate generali e lo stesso Giles si trovò a sorridere

- Chi vuoi portare con te, allora? Non io suppongo-

-Ma per favore, Giles, che si è messo in testa? No, mi serve qualcuno che mi indichi la strada, in modo che si possa trovare Tavros nel più breve tempo possibile. E qualcuno che sappia anche fare buon uso del medaglione. Non possiamo permetterci né errori, né perdite di tempo-

Faith squadrò uno ad uno i presenti, alla fine il suo sguardo si posò su Willow

-Tu Willow!-

Willow si guardò intorno con aria smarrita

-I-I-Io?- balbettò- ma io…-

-Sì tu! Eddai non fare la timida. So quello che vali. L’hai dimostrato quando c’è stato l’attacco qui e sei stata tu a scoprire dove è Tavros. Inoltre hai tolto la maledizione degli zingari da Angel-

-Già…-disse con aria di rimprovero Giles. Faith non gli badò

-Ma io credo che Kennedy o Rona, o Connor siano più adatti-

-Loro sono in gamba, ma sono delle cacciatrici…pardon dei cacciatori- disse Faith guardando Connor – mentre tu sei qualcosa di diverso. Io ho la forza fisica, e tu la forza mentale, io sono rapida nei movimenti, e tu nel pensiero. –

-Io sono analfabeta e tu laureata- disse Gunn con voce in falsetto

Faith si girò inviperita- Ehi Gunn, Ti ho sentito!-

Gunn si allontanò prudentemente

-Insieme facciamo una grande squadra. Solo unendo le nostre forze possiamo pensare di farcela contro uno come Tavros-

Willow la guardò, inorgoglita per quelle parole di apprezzamento, e disse 

-Va bene accetto. Quando partiamo?-

-Subito direi, beh, diciamo entro un paio di ore. Il tempo di procurarmi una moto nuova di zecca-

Poi si rivolse a Gunn- Ehi Big Man, ho bisogno del tuo aiuto. E poi vorrei discutere con te quella storia dell’analfabeta…-



Faith incontrò Lorne

-Allora, principessa, sul piede di partenza?-

-Sì- rispose Faith con un sorriso che cercava di mascherare un certo nervosismo e una buona dose di paura – Possiamo parlare in privato?-

Lorne la guardò coi suoi occhi rossi, resi ancora più rossi dal buio della sala

-Va bene, andiamo su da me-

I due entrarono nella stanza di Lorne

-Carino qui, vedo che non ti sei fatto mancare niente- disse Faith indicando un frigo bar e un vecchio juke-box. 

-Sai com’è- rispose Lorne.- per ingannare il tempo tra un massacro e l’altro-

Faith fece un cenno di assenso col capo alla battuta di Lorne, poi si sedette. 

-Ti vedo preoccupata, cosa c’è che non va?-

-E’ una cosa che posso dire solo a te. Non la direi a nessuno qui. Nemmeno ad Angel, se potesse sentirmi.-

- Non è detto che non ti ascolti. Sappiamo che non si può muovere, ma io credo che abbia coscienza-

-Già. E questo rende tutto ancora più doloroso -

Lorne prese le mani di Faith tra le sue –Sentiamo allora-

-Ho una sensazione Lorne, è una cosa che non posso e non riesco a spiegare. Penso che comunque tu non abbia bisogno di spiegazioni più o meno razionali-

-No, anzi, ne faccio volentieri a meno-

- Vedi, ho questa forte sensazione, come quando arrivai qui, non sapevo se potevo fidarmi, ma qualcosa mi diceva di sì. E ora, io so che devo andare, ma qualcosa mi dice di non andare, Insomma, penso che sarà l’ultima cosa che farò. Lo sento. E so anche che è la cosa giusta da fare. Lo devo ad Angel. E devo bloccare questa possibile apocalissi. Se non fermo Tavros, tra poco…-

-Non ci sarà più posto per i vivi sulla terra- concluse Lorne

-E’ proprio così. Puoi leggere nella mia aura?-

-Dovresti cantarmi una canzone. Ma io non posso sapere il futuro. Non posso sapere tutti i dettagli.

Ti posso dire questo, e lo so da quando ti ho visto e ti ho sentito cantare nel mio vecchio locale, prima che andasse in fumo, come la mia vita…-

-La tua vita non è andata in fumo!- protestò Faith.

-Ah, lasciamo perdere. Dicevo che so,  so che tu ridarai la sua umanità ad Angel. Ma non so come. Forse uccidendo Tavros, o forse…-

-Morendo…-

Lorne distolse lo sguardo

Faith si alzò in piedi- Va bene non voglio sapere altro, Ti ringrazio per la tua sincerità-

-Faith, io…-

Faith gli strinse le mani – Lorne, tu sei una bella persona, o demonio o..insomma essere del creato. Solo con te posso confessarmi. Se ci fossimo conosciuti prima, quando ero da sola a Sunnydale, penso che la mia vita sarebbe stata diversa. Avrei commesso meno errori.-

Faith voltò le spalle al suo amico proveniente da un’altra dimensione e fece per uscire.

-Faith!-

-Sì?-

-Buona fortuna-



Faith era già in moto col motore acceso. Aspettava Willow. Questa uscì dal portone continuando a salutare allegramente gli ospiti dell’Hotel. Sulla soglia fu fermata da Kennedy che le dette un ultimo bacio. 

-Buona fortuna Willow, sta attenta!-

-Non ti preoccupare, Kennedy, c’è Faith con me. Sono al sicuro-

-Speriamo- poi la giovane cacciatrice guardò verso Faith mentre Willow si avviava verso la moto nera ed agitò la mano – Ciao Faith, in gamba!-

-Ciao monella!- rispose Faith rispondendo al saluto.

Willow montò in groppa alla moto sul sedile posteriore 

-Hey ma non ti ho visto salutare nessuno-

-No, non stiamo andando in gita. Tutti questi salamelecchi mi rendono solo triste e nervosa-

- Beh, ma è carino che tutti gli altri ci facciano gli auguri. Porta fortuna-

-Mettiti il casco in testa- tagliò corto la cacciatrice.

-Va bene, va bene, non t’arrabbiare- disse Willow obbedendo all’ordine perentorio. Chissà cosa aveva Faith, pensò. Va bene essere preoccupati, va bene essere concentrati, ma essere così arrabbiati già prima di partire…speriamo bene, pensò la strega.



Le due viaggiarono senza interruzioni per tutta la notte. Solo poco prima delle prime luci dell’alba si fermarono.

Faith fermò il motore in uno spiazzo sotto un albero. Willow scese barcollando dalla moto e si levò il casco mostrando un’aria stravolta

-Stanca?- chiese Faith mentre si levava a sua volta il casco.

-Più che stanca morta, direi. Ho bisogno di un cafferone e di una bella colazione.-

-Il cafferone è in quel termos. E le provviste sono in quella borsa. Non  te le sbafare tutte che ci devono bastare.-

-Termos, borse… dove hai preso tutta questa roba?- 

- Un amico…un amico di Gunn-

-Cos’è roba riciclata?

- Senti è roba utile, la provenienza non ha importanza.-

Willow fece  finta di non sentire il tono di Faith. Aveva troppa fame. Ma dopo aver bevuto un po’ di caffe e messo nello stomaco un paio di dolcini, e dopo che Faith aveva fatto altrettanto, chiese:

-Senti, cosa c’è che non va? E’ da quando siamo partite che ti vedo nervosa. Cos’è? Non ti vado più bene come compagna di viaggio? Lo sai, io non volevo venire, sei stata tu ad insistere-

Faith meditò per un attimo sulle parole della compagna poi disse- Scusami Willow, non ce l’ho con te. Ti ho scelto io e sono sicura di aver fatto la scelta giusta.-

Willow si sentì rincuorata, ma non del tutto convinta, e chiese – C’è qualcosa che non va. Posso sapere cosa?-

-Non ti preoccupare Willow. Non è niente, Sono solo un po’ nervosa. Passerà-

-Va bene, allora dobbiamo ancora fare un tratto di strada fino a questo punto qui.- disse Willow indicando un punto sulla cartina che aveva in mano Poi bisognerà proseguire a piedi-

-Capisci perché vado di fretta. Dobbiamo cercarlo in fretta, e a piedi. Prima arriviamo e meglio è-

-Concordo-



Le due ragazze lasciarono la moto in un posto sicuro e si incamminarono lungo un sentiero stretto in mezzo al bosco. Il sole era ancora alto ma nel giro di un paio di ore la visibilità sarebbe calata.

Camminarono per un po’ e giunsero ad una piccola radura.

-Dove siamo?- chiese Faith

Willow trasse fuori la cartina dalla tasca. –Dovremmo essere qui-

-Siamo sicuri che sia la strada giusta? Io non vedo nessun punto di riferimento qui-

-Non credo stia in un gran Motel-

-Certo che no, ma non capisco dove possa essere e come trovarlo-

Willow tirò fuori la scatola con i peli della barba di Tavros.

-Ah, te la sei portata dietro!- Faith sorrise

-Certo, può essere utile. Sento che non è molto lontano-

-Sì. Cinquanta miglia più a sud o più a nord, che differenza deve fare?-

Willow la guardò: - Generalmente dovrei essere contrariata a quest battute. Ma vedo che ti sta tornando il buon umore-

-Buon umore? Che roba è? Si mangia?- disse Faith, poi si fermò come se avesse sentito qualcosa.

-Zitta!- disse a Willow- non senti?-

Willow scosse il capo in senso negativo. –Dietro quei cespugli- Faith si avvicinò lentamente ad una piccola macchia. Qualcosa effettivamente si mosse e una figura fece capolino dalla folta vegetazione. Un uomo massiccio e imponente, con lunghi capelli bianchi, vestito coi tipici vestiti degli Indiani D’America, si presentò alla vista delle due giovani.

-Ehi, Cavallo Pazzo, che cosa vuoi?- chiese Faith col suo solito modo strafottente.

Willow la raggiunse cercando di evitare qualche incidente diplomatico

- Buona sera signore, io sono Willow e questa è la mia amica Faith- disse sorridendo e mostrando il palmo della mano secondo l’usanza indiana.

L’uomo rispose con calma al saluto e disse – So chi siete, e so perché siete qui. Dovete fermare la tenebra che sta scendendo sul mondo. E dovete ridare la vita al guardiano dell’Oscurità. –

-Puo aiutarci?- chiese Willow

-Io non posso, ma il Grande Spirito può. Seguite il messaggero del Grande Spirito, lui vi guiderà. Abbiate fiducia e compirete la vostra missione. – Poi prese una borsa della medicina indiana e la offrì a Willow. – Questa vi proteggerà.-

Senza dire altre parole, così come era venuto, l’indiano se ne andò.

-Cosa voleva dire Toro Seduto?- chiese Faith.

-Non so esattamente, ha detto che un messaggero del grande Spirito ci guiderà-

-E lui non poteva farlo?-

- Forse è solo un vecchio un po’ rintronato. O forse no. Comunque seguirò il suo consiglio- disse Willow indossando la borsa della medicina consegnatali dall’indiano.

 Dopo aver mangiato un panino, le due si rimisero in cammino. Dopo non molto si  fermarono: 

-Sembra che inizi a fare buio- notò Willow.

- E anche freddo-

-Ehi, ma non hai portato niente di pesante? Guarda che qui siamo in montagna, mica a Los Angeles!- disse Willow mentre si metteva un berretto di lana in testa e infilava dei guanti.

Faith allacciò il suo giubbetto di pelle e mise attorno al collo una sciarpa nera – credo che dovrebbe bastare-

- Ma perché ti vesti sempre in nero?- chiese Willow. - Dei colori più vivaci ti donerebbero-

Faith la guardò severa, poi estrasse il coltello, prese per il braccio Willow e avvicinò la lama del suo coltello alla gola della spaventata ragazza.

-Perché sono la cacciatrice oscura- disse assumendo un’aria truce.

Willow la guardò terrorizzata e Faith proruppe in una risata liberatoria.

-Ahahha, ci sai cascata eh? Ci caschi sempre, mi fai troppo ridere- 

Willow continuava a guardarla di traverso

-Beh, che c’è Will, era uno scherzo. Tranquilla, non sono impazzita.-

Willow indicò alle spalle di Faith. La ragazza si voltò e vide un enorme orso grigio che avanzava nella loro direzione.

-Ohccavoli. E questo da dove sbuca?-

-Dalla foresta-

-Stai dietro di me, non muoviamo un muscolo e vedrai ci lascerà stare-

-E se non vuole lasciarci stare?-

- Allora improvvisiamo-

L’orso si avvicinò guardò le due ragazze dondolando la testa.

-Che fa, Faith?-

-Non so. Forse non gli piaciamo. Forse è vegetariano-

L’Orso si alzò su due piedi ed emise una sorta di ruggito. Willow si aggrappò con le sue forze alle spalle di Faith che estrasse di nuovo il coltello - Ci siamo!-

L’orso girò su se stesso e, mostrando il dorso alle due ragazze fece per andarsene. Poi si girò

-Non ci ripensare, ti prego-

-Ciao ciao, piacere di averti conosciuto Yoghi, vai!-

La bestia tornò verso di loro.

-Ma che ha ‘sta bestia, è rintronata?-

Nuovamente l’orso rifece lo stesso movimento di prima, si alzò sulle due zampe ed emise il suo ruggito. Prima di rigirarsi e allontanarsi, per poi fermarsi.

-Ehi, ci sono!- esclamò Willow –è il Messaggero, il Messaggero del Grande Spirito!-

-Sei andata di testa, Will?-

-E’ così. L’Orso è importante nella simbologia indiana-

-Può darsi. Io non mi fido-

Willow si fece avanti e seguì l’orso, il quale, dal suo canto, fece come un cenno e iniziò a camminare più velocemente, fermandosi di tanto in tanto ad aspettare le due ragazze. Faith, che aveva esitato dapprincipio, dovette correre per recuperare il terreno perduto

-State filando come dei treni. Sicura che ci porti dalla parte giusta?-

-Fidati, siamo vicini-

Le due ragazze si inerpicarono, sempre seguendo l’enorme animale, per dei sentieri sempre più impervi, mentre il paesaggio si faceva sempre più selvaggio e la luce del sole più flebile. 

- Ehi. Yogi, non puoi rallentare?- disse ad un certo punto Faith.

L’animale si fermò di botto e si girò.

-Non è il caso di arrabbiarti, non volevo offenderti…-

-Forse vuole dirci qualcosa- disse Willow.

L’animale mosse la testa quasi ad indicare la direzione di marcia. Le due ragazze guardarono in quella direzione. Uno stretto sentiero si inerpicava tra le rocce, la vegetazione non c’era più ma qui il terreno era innevato. 

-Dobbiamo andare su di lì- disse Faith

-Credo proprio di sì- rispose Willow, poi si voltò verso l’orso

-Grazie amico, sei stato molto gentile-

-Grazie Yogy, ci rivediamo. Forse-



Le due ragazze stavano salendo verso una destinazione che loro stesse non conoscevano, Willow illuminava i passi di Faith che la precedeva, con una piccola torcia.

-Fermati Faith-

-Cosa c’è?-

-Lo sento, sento la sua presenza.-

Faith si fermò e guardò in giro, scrutando nell’oscurità e tendendo al massimo tutti i suoi sensi.

Per quanto guardasse nell’oscurità non riusciva a scorgere nulla. 

Poi lo vide.

Due occhi maligni e rossi scrutavano le due ragazze.

-Di là!- indicò la cacciatrice alla compagna

Il raggio di luce della torcia illuminò il volto di Tavros. Quello che una volta era un volto umano ora era diventato una maschera di pura malvagità, che incuteva terrore alla sola sua vista. Un terrore che aveva indotto, insieme ai sensi di colpa, Faulkner al suicidio. Intuendo la forza negativa che questa apparizione poteva esercitare su Faith, ma anche su di sé, Willow lanciò un incantesimo di protezione

-Cosa hai fatto?-

-Non ti preoccupare Faith, vai, ti proteggo le spalle-

Faith si lanciò verso il vampiro brandendo il suo coltello.

-Hai una cosa che mi serve-

-Bene, vieni a prenderlo!- urlò Tavros con una voce che aveva poco a che vedere con quella che ancora aveva una settimana prima.

La luna fece capolino da dietro le nuvole illuminando la scena. Willow corse dietro ai due, non voelva perdere contatto, sapeva che il suo aiuto poteva essere fondamentale.

Infatti vide Tavros che aveva sorpreso Faith, l’aveva colpita con un pugno e la cacciatrice aveva perso il suo coltello. Tavros afferrò Faith per il collo ma Willow intervenne. Con un incantesimo riuscì a sprigionare una vampata di energia che fece cadere per terra il vampiro. Questi si accorse della presenza della strega si rialzò ed esclamò.

-La tua amica vuole giocare alla magia, va bene, la accontenterò subito!-

Alzò in aria il medaglione. Da questi si sprigionò una luce che andò a colpire Willow. 

La ragazza urlò e cadde a terra . Willow cercò di rialzarsi ma non riusciva a vedere niente

-Non riesco a vedere, non ci vedo più!!-

Tavros rise oscenamente al sentire il dolore e la disperazione nella voce di Willow. Ma un dolore acuto al ventre lo fermò :Faith aveva ripreso il coltello e si era scagliato contro di lui

-Ride bene chi ride ultimo- gli gridò in faccia la cacciatrice. Tavros la afferrò per la gola e la scagliò lontano. Faith cadde su una roccia. Il colpo fu duro, ma stavolta non perse il coltello. Il vampiro corse via sotto la luce lunare. Faith si alzò –Tutto bene Will?-

-No, non riesco a vederci. Tu vai, non fartelo sfuggire. Ti posso aiutare con la forza del pensiero. Vai, Faith, vai!-

La cacciatrice non se lo fece dire due volte. Si lanciò con le forze che le rimanevano sulle tracce dell’odioso vampiro. 

-Non ti dai per vinta, vero?-

-Non così facilmente!-

-Va bene, come vuoi, adesso morirai!- gridò il vampiro

-Dopo di te, prego!-

Il vampiro si gettò verso Faith. e lei senti qualcosa di freddo penetrarle lo stomaco. Tavros aveva con sé un coltello e l’aveva infilato nella pancia della cacciatrice 

In un istante ricordi dolorosi attraversarono la mente di Faith: Buffy che l’accoltellava, lei che cadeva dal terrazzo di casa sua, poi si vide cadere insieme ad Angel da un palazzo disastrato, e poi lottare con lui, poi rivide Angel che la accarezzava e lei che lo baciava.

 Angel.

 Non poteva abbandonarlo adesso, non poteva cadere, doveva riprendersi. Ancora l’ultimo sforzo e il medaglione sarebbe stato suo. Ed Angel sarebbe guarito.

 Niente più sofferenza, niente più dolore.

 Loro potevano essere felici.

 Essere felice e salvare il mondo. Che cosa poteva desiderare di più?

-Sorpresa?- disse con un ghigno Tavros

-Sorpreso?- rispose Faith affondando il suo coltello proprio nel cuore della creatura delle tenebre

Un espressione di sorpresa e di dolore si dipinse sulla faccia deforme del vampiro, proprio un attimo prima che iniziasse a trasformarsi in polvere.

Faith cadde in ginocchio, estrasse con molto dolore il coltello che Tavros aveva affondato nella sua carne, riprese fiato.

Mancava ancora qualcosa. Doveva farcela. Frugò tra la cenere e la neve e trovò un oggetto metallico. Lo alzò in alto, verso quel poco di luce che la luna mandava.

Era lui, quel maledetto medaglione. Doveva correre da Willow ora, prima che le forze la abbandonassero del tutto. Si rialzò tenendosi la pancia, mentre il sangue  caldo bagnava la neve gelata e sentiva il gelo della morte soffiarle sul viso. Camminò giù per il pendio con la sola forza di volontà, vide una figura in piedi, un’ombra nell’oscurità che l’avvolgeva.

Era Willow.

-Stai bene Faith? Mio Dio, sei ferita!-

- Il medaglione, tienilo. Salva Angel!-gridò la bruna prima che le forze la lasciassero e cadesse a terra.



Un suono dolce, il cinguettio degli uccelli, una stanza calda e illuminata dal primo sole del mattino. Faith si stirò, mentre sbadigliava. Niente più freddo, nè neve, né sangue, né vampiri.

 Eppure non era all’Hyperion Hotel, era in un posto strano. Eppure in quel posto doveva esserci già stata. Tutto le sembrava così familiare. Si alzò, lavò i denti e vestì. 

Aprì l’armadio della stanza.

Stranamente non c’erano pantaloni di pelle o jeans, né giubbotti o giacchini, ma abiti leggeri colorati molto femminili. Faith ne indossò uno. Poi sentì bussare alla porta.

-Chi è ? Avanti!-

Una ragazza molto giovane apparve – Ciao Faith. dormigliona, non vieni? Gli altri ti aspettano-

-Va bene Dawn vengo subito-

Faith uscì dalla stanza e vide una scala che scendeva. La casa era bella ed ampia. Adesso capiva dove si trovava. A casa di Buffy a Sunnydale. Ma non era stata distrutta insieme a tutta Sunnydale?

Un volto familiare la tolse da questi pensieri tristi-

-Ben alzata Faith, hai ben riposato?-

-Sì, grazie, Joyce-

-Mi spiace, gli altri hanno già fatto colazione, Sai come sono le mie bambine. Quando sono appena sveglie sono voraci come cavallette.-

-Certo Joyce, non ti preoccupare- disse Faith avviandosi giù per le scale ma appena arrivata in basso fu afferrata da Buffy.

-Dai Faith, dove ti eri cacciata?-

Faith alzò le spalle

-Sono tutti là fuori che ci aspettano!-

-Chi ci aspetta?-

-Sei la solita distratta!-

Faith seguì Buffy fuori dalla porta e fu accecata dal sole. Poi vide una macchina decapottabile.

Xander era alla guida e una ragazza mora era seduta vicina a lui. Chi era? Sì, adesso ricordava il suo nome, era Cordelia. E poi c’erano Willow e Dawn e Buffy.

Salì sulla macchina, l’aria era calda e l’atmosfera allegra.

Arrivarono in un bellissimo parco, pieno di verde alberi e fiori.

-Sarà uno stupendo pic-nic- esclamò Dawn scendendo dalla macchina.

I ragazzi scesero tutti e misero giù tovaglie e prepararono i panini per il pic-nic.

Faith si allontanò un poco. Tutta quella allegria le metteva tristezza. Vide una bambina dai capelli neri, piangeva. Faith le si avvicinò, la accarezzo la testa e le disse

- Non piangere piccola-

La bambina alzò il viso e la guardò. 

-Ci conosciamo già, non è vero?- le disse. Faith stette a guardarla. L’aveva già vista ma non ricordava quando. 

La bambina ora non piangeva più. Le prese le mani e disse –Dai Faith, vieni con me-

-Ma io…- disse la ragazza guardando verso i suoi amici. Ma non vide più nessuno.

-Se ne sono andati via, ti hanno lasciata sola. Loro ti lasciano sempre sola- disse la bambina.

La condusse in una specie di labirinto, fatto di grandi siepi.

-Sono già sta qui. Non riusciremo ad uscire- disse preoccupata.

-Sì che usciamo, seguimi- 

Dopo un po’ riuscirono ad uscire. C’era uno spiazzo enorme ed una casupola in fondo al viale.

-Non vieni?- chiese Faith volgendosi verso la sua piccola amica.

-No. E’ venuto il momento di salutarci- disse la bambina.

-Posso sapere il tuo nome?-

-Il mio nome? Il mio nome è Faith-

Faith andò avanti fino alla casa. Girò la maniglia ed entrò. L’ambiente era buio, ma all’improvviso le luci si accesero e illuminarono la scena. Sembrava un piano bar ed una strana figura vestita elegantemente  suonava il pianoforte e cantava.

-Lorne! Che ci fai qui? -Chiese Faith

Il demone smise di suonare.

-Ciao Faith chi non muore si rivede! E a volte anche chi muore!-

-Che vuoi dire?-

-Io? Niente, Niente, c’è una persona là fuori che ti aspetta. Và piccola mia e… auguri-

Faith corse con il cuore in gola verso la piccola porta che dava sul retro della casetta.

Aprì e il sole la innondò col suo calore, vide una figura vestita di nero. Si avvicinò. La riconobbe

-Angel, ma tu stai al sole, come mai?-

Angel le sorrise con quel suo sguardo pieno di comprensione ed amore.

- Sono guarito, sono umano finalmente. Adesso niente ci separerà.-

La prese tra le sue braccia e la baciò-

-Oh, Angel-



Una brezza spirava nel cimitero comunale di Los Angeles. Il sole stava per tramontare.

Due persone erano davanti ad una lapide.

Una era inginocchiata davanti alla lapide con in mano dei fiori. L’altra stava in piedi, a qualche passo di distanza dalla prima. Lentamente mosse qualche passo in avanti e la sua mano si posò sulla spalla sinistra della persona inginocchiata.

-Angel, amico mio ,sei lì da un’ora. Non c’è niente altro che tu possa fare. Anche se inondassi tutta Los Angeles e tutta la California di lacrime sarebbe inutile. Lei non tornerà. E’ morta-

L’uomo si asciugò le lacrime che gli colavano dal viso

-Perché. Perché. Perché tutto questo? Perché è finita così?-

-Lo sai, l’ha fatto perché ti amava. L’ha fatto perché era suo compito. L’ha fatto perché era destino-

-Lei mi ha salvato, mi ha restituito la mia umanità. Ed è morta per questo. Nessuno credeva in lei. Io sì. Ho sempre creduto in lei-

-Sì, è morta eroicamente. Non ti eri sbagliato. Era una gran donna-

- Mi sento così inutile, Lorne. Adesso sono un uomo, ma sono anche solo. Ho sempre sperato in questo momento. E adesso sento solo dolore e frustrazione.-

- Su, fatti coraggio. Domani è un altro giorno- gli disse Lorne aiutandolo ad alzarsi.



Faith aprì gli occhi.

Aveva ancora sulle labbra il sapore del bacio di Angel. Ma ricordava anche il freddo del coltello di Tavros. Quale dei due era un sogno, e quale la realtà? O erano tutte e due sogni? Il tavolo su cui era sdraiata sembrava quello di un obitorio. Un brivido la percorse. Vide una porta e l’aprì.

Meglio cambiare decisamente aria. Vide un ascensore e delle scale. Meglio l’ascensore, di sicuro.

Lo chiamò e la porta si aprì. Entrò, schiacciò il bottone dell’ultimo piano. Il numero era 666. Doveva essere un grattacielo molto alto. Stranamente l’ascensore arrivò subito.

Faith uscì e si trovò in un ambiente molto moderno, come poteva essere quello di una grande azienda. Le ricordava stranamente quello di quegli avvocati, quelli della Wolfram&Hart. 

Non sapeva bene neanche perché, si trovò di fronte ad una porta. Si guardò in giro. Non c’era nessuno. Provò a girare la maniglia ed entrò

-C’è qualcuno?- avanzò nella sala arredata con stile elegante e moderno ma molto, molto freddo.

Guardò dalla finestra. Stranamente non c’era il sole ma delle nubi cupe e un rimbombo  continuo come di tuoni. Qualcuno entrò, Faith si girò e vide una vecchia conoscenza.

-Mr Zebutti, cosa ci fa qui?-

-E’ il mio ufficio!-

-Il suo ufficio?-

-Sì, dove credevi che lavorassi, dentro una caverna con un mestolone di anime bollite sul fornello?-

-No, ma…-

-Piuttosto tu cosa ci fai qui?-

-Io? Veramente, non saprei…-

- Uh, che sbadato, già se sei qua ci deve essere una ragione, Anzi c’è un’unica ragione-

-Cioè?- chiese Faith preoccupata

-Prova ad indovinare?

Faith scosse il capo.

- Capisco perché a scuola andavi male.Te lo dico io. Sei morta.-

-Morta? E questo posto che diavolo è?-

-L’hai detto! E’ l’inferno-

-Me lo immaginavo diverso-

- A molti accade. Beh, come avrai visto non è molto differente dalla vostra terra. Anche qui c’ è burocrazia, inquinamento, politici corrotti… programmi televisivi noiosi. Solo che qui è per l’eternità. Non si può cambiare, Non c’è speranza. E non c’è mai il sole-

-Come in Inghilterra.-

-Un po’ peggio, a dire il vero. Ma prego accomodati. Dobbiamo parlare-

-Ah sì?-
-Immagino che fino a pochi istanti fa tu stessi in un posto molto più bello di questo-

-Sì, effettivamente-

-Era un sogno. Il tuo ultimo sogno. Sai quando si muore si sogna ciò che si desidera. Ci si riconcilia con le persone a cui si è voluto bene. Un contentino nel momento del trapasso.-

-Capisco- disse Faith annunendo seriosamente.

-In realtà…in realtà…. In realtà ti devo un favore, Faith-

Faith lo squadrò, Non era mai riuscita ad inquadrare quel tipo, Che voleva da lei, se non torturarla per l’eternità? Magari l’avrebbe assunta come segretaria. Segretaria per l’eternità. Sai che pizza megagalattica! 

-Proprio così Faith. guarda un po’ laggiù- disse Zebutti indicando uno schermo. Sullo schermo apparvero le immagini di una miniera e gente che lavorava. 

-Cos’è?-

-E’ il posto dove vengono mandati quelli che…non si sono comportati bene. Una miniera di zolfo. E’ inutile dire che io sia il principale azionista-

-Ehi, ma io quello lo conosco!-

-Eh già è proprio il nostro Tavros, o meglio Charles Namson, per l’anagrafe-

-Ma non è che mi mettiate insieme a quel…-

-Modera il linguaggio, ragazzina. Di certo no, e’ proprio di questo che volevo parlarti-

-Io non sono brava a scrivere a macchina-

-Cosa?-

-Scrivere a macchina- Faith imitò il gesto della dattilografa.

-Oh no, no, non è di questo che ti volevo parlare. Ti volevo dire che ti sono grato.-

Faith lo guardò sempre più stupita- Ah si?-

-Certo, ti sono grato per essere  riuscita a portarmi l’anima di Tavros. Complimenti-

-Non è un favore che abbia fatto a lei-

-Oh certo, per carità. Hai salvato il mondo. E anche di questo ti sono grato. Vedi, ti parrà strano, ma la fine del mondo non è ancora stata pianificata. Noi non abbiamo interesse che ciò accada. Ma ti rendi conto se tutta quella gente morisse di colpo, che affollamento ci sarebbe qui? E la disoccupazione e l’inflazione? Per non dire dei disordini sociali. Sì, cara mia, mi hai fatto proprio un gran bel favore- disse Zebutti accendendosi un sigaro cubano.

-Ho piacere. E quindi?-

- E quindi…sono in debito con te, Un grosso debito. E io odio essere in debito, Mi capita così raramente.-

Faith lo guardò. Non ci capiva più niente

-Chiedimi una cosa, qualunque cosa, e io la esaudirò-

Faith lo guardò esitante.

-Ce l’avrai un desiderio no? Su sbrigati, prima che cambi idea-

Faith non sapeva quale pesce prendere. Il suo pensiero corse ad Angel. Chissà cosa gli era successo. Il mondo era salvo, ma lui?

-Angel?- il nome gli era affiorato spontaneamente alle labbra. 

Zebutti la guardò perplesso per un attimo, poi disse- Ah sì, Angel. Certo, il tuo amico vampiro. Non ti preoccupare, non mi interessa più. Adesso è umano. Gliel’avevo predetto. Già hai fatto anche questo, hai sacrificato la tua vita per la sua. Sei stata brava.- La fissò con i suoi occhi sottili e  nerissimi

-Allora? Hai deciso?-

- Io veramente… un desiderio ce l’avrei.- disse Faith sorridendo timidamente.

-Sentiamo-

La ragazza si avvicinò a Zebutti e  gli sussurrò all’orecchio – Vede io vorrei….



Angel entrò nella Hall dell’Hyperion. Quell’ambiente così caldo e gradevole che così tanto conforto gli aveva dato in passato anche nei momenti di maggiore tristezza, ora gli sembrava insopportabile.

Troppi ricordi, troppo dolore. E sentiva ancora il profumo di lei, dei suoi passi, delle sue risate, dei suoi scherzi. E gli mancava la sua dolcezza e la sua insicurezza.

 E anche le sue mattane. Sì, pure quelle.

Willow e Kennedy giocavano a carte, o forse Willow faceva le carte.

Non la sopportava più quella ragazza presuntuosa, con tutte le sue manie di magia.

Lei era là, quando Faith era morta. Era stata scelta per proteggerla e non l’aveva fatto, l’aveva lasciata morire. Certo gli aveva anche restituito l’anima e il corpo di un uomo. Ma a che serviva adesso che Faith non c’era più?

-Angel vuoi che ti faccia le carte? -Chiese

-Non sono dell’umore- rispose freddamente Angel

Willow lo guardò  seria in volto 

-Tornerà. Ne sono sicura. Lo sento-

-Certo- disse con gelida ironia Angel. Ma perché quella strega non lo lasciava in pace. Perché continuava a perseguitarlo con false speranze. Tornerà, tornerà, tornerà….

Nessuno torna dalla tomba. A dire il vero, quasi nessuno.

Uscì nel giardino dell’hotel, per fare due passi.

Poi qualcosa attrasse la sua attenzione. Una figura femminile se ne stava nella penombra della sera. Aveva un lungo abito bianco, i piedi scalzi e i capelli bruni, quasi neri, mossi dalla brezza della sera.

Angel si avvicinò alla figura, che, a sua volta, uscì dall’ombra.

-Angel, non mi saluti?-

-Faith, sei tu?-

-Sì, sono io-

-Ma…non è possibile. Tu…tu sei morta-

Faith gli sorrise con dolcezza, e gli si avvicinò di qualche passo, fino a portarsi a breve distanza da lui. I loro occhi si incontrarono.

- Ti sembro morta?- gli disse accarezzandogli il viso 

- Ma allora, sei tornata?-

Faith si fece ancora più vicina stringendosi a lui con forza, le loro labbra si incontrarono con dolcezza.

-Sì. sono tornata. Per stare con te. Per sempre.-
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